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Ragguaglio delle Memorie coronate dalla 
Società Reale di Medicina per il problema sopra 
la malattia afftosa de fanciulli y chiamata dai 
francesi muguet 3 millet , blanchet y contenute 
n *l volume della R. Società per gli anni 1787-88. 

Questo volume oltre queste memorie contiene 

nuovo P iano di coDstituzione per la Medi¬ 
ana nella Francia , intitolato : Viste generali 
«opra la riforma, di cui è capace la Medicina, 
e sopra la necessità di richiamarla allo stato di 
u nità, e semplicità, come era nel tempo d’Ip- 
Pocrate, unendola alla Chirurgia. Quanto sa- 
*ebbe a desiderare, che simili vantaggiosi pcn- 
5 >eri verso 1 umanità si adottassero anche ia 
quegli altri paesi, ne* quali manca assolutamente 
11 vero metodo d’insegnare questa scienza, la 
^ale appresa come richiede la natura, e Tini- 
Portanza di essa , non mancherebbe di essere 
‘ molto maggior utile, e sollievo ai concit¬ 
ami. Di più comprende questo volume quella 
^omorie, che concorsero per il premio pro¬ 
posto sopra le cagioni dell’ induramento del tes- 
* ut ° cellulare, a cui vanno soggetti i fanciulli • 

^ quelle altre, che furono coronate perlaque- 
st, one proposta di determinare coll’ esame com- 
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parati vo delle proprietà fìsiche , c chimiche fa 
natura de’ latti della donna , della vacca, della 
capra, dell’asina, della pecora, e del giumen¬ 
to. Come queste Memorie formano intieri trat¬ 
tati sovra le materie proposte , e sono lavo¬ 
rati con molta dottrina, ed appoggiati a con¬ 
tinue osservazioni, crediamo perciò far cosi 
molto grata a’ leggitori il darne un compen¬ 
dio , non potendo venire in mano di chicches- ' 
sia questi volumi ; e queste Memorie Accade¬ 
miche, che portando seco un gran pregio, la¬ 
sciano presso gli studiosi gran desiderio di loro. 
Comincieremo da queste , che trattano della 
malattia afftosa de fanciulli, e daremo in se¬ 
guito il ragguaglio delle altre. 

QUESTIONE. 

Determinare quali sono le cause della ma' 
lattia afftosa, conosciuta sotto il nome di mi* 
gru! , mille !, blanchet , alla quale i fanciulh 
sono soggetti ; spezialmente qualora sono riu¬ 
niti negli spedali dal primo sino al terzo, ° 
quarto mese di loro nascita ; quali ne sono 1 
sintomi ; quale la natura , e qual deve essef e 
la cura si preservativa, che curativa. 


Ili 


PRIMO PREMIO. 

Saggio medico della malattia miliare de ’ fan¬ 
ciulli, da' Francesi chiamata muguet, millet, 
* blanchet ; del Dott. Frane. Sanponts M. D. 
di Barcellona. 

L’Autore avendo da parecchi anni osservato 
regnare una certa singolare malattia de’fanciulli 
nella città, ove praticava , della quale non ne 
avea sentito parola nelle scuole, e negli scritti 
medici tanto antichi, che moderni non vi¬ 
de farsi menzione alcuna, si rivolse a consul¬ 
tare su questo i Medici della città : questi lo 
assicurarono, che questa malattia era antichis¬ 
sima, e particolare di questa città, c chiamata 
da’ cittadini affoco , che in Francese vuol dire 
la dublure *, per la qual cosa s* accinse ad esa¬ 
minarne la natura, il corso, i segni, gli esiti, 
affine di poterne stabilire una cura adattata, e 
secondo la natura della malattia. Osservò in pri- 
nia, che i fanciulli di quella città sono nel 
tempo dell* allattamento assai disposti a questo 
toale endemico, il quale insorge in qualunque 
tempo dell* allattamento. Nel principio comin¬ 
ciano i fanciulli col pianto, e con una certa 
tnquieta ansietà manifestare il principio della 
Malattia , nc' cessano dal piangere , e dall* cs* 
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sere inquieti , sebbene siano posti in liberti 
dalle fascie; avidamente poppano , e mostrano 
sete grande , la bocca loro arde, la regione 
epigastrica li duole ; questo è il primo tempo 
della malattia. Nel secondo cresce i la bocci 
divien bianca, ed è rossigna in alcune parti 5 
la sete tormenta, sopraggiungono i vomiti ; la 
regione del ventricolo arde, l’alvo in alcuni è 
secco, in altri sciolto ; le dejezioni ora sonO 
serose, or frammischiate di grumi di latte, or 
di mediocre consistenza i ora secche, ora coti 
mucosità ; le urine sono limpide ; 1’ ano co¬ 
mincia a rosseggiare, ed appare la febbre. Fi¬ 
nalmente andando di male in peggio la malat-* 
tia, spuntano le affte bianche in sulla puntai 
ed occupano diverse parti della bocca} nè là 
perdonano alle giunture delle labbia ; queste piti* 
volte impediscono d’osservare le mutazioni che 
si fanno dentro la bocca} è però certo 4 che 
infestano le amigdale, e tutto l'esofago, e fis¬ 
sano sua sede nel ventricolo, e discorrono per 
tutto il tratto degl’ intestini fino all* ano. Segue 1 
a queste la spuma della bocca, ed il singhioz¬ 
zo -, mettono gemiti, e lamenti ; pertanto per¬ 
dono le forze, e rimangono spossati cosicché 
mancando gli sforzi della natura muoiono* 
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L’ A. esaminando, se questa malattìa abbia qual¬ 
che somiglianza con alcun’ altra malattia, e 
comprendendo molta analogia colla soda adul¬ 
terimi , perciò crede di poter chiamare questa 
malattia de* fanciulli sodam milìarem infantum. 

L’ investigazione della causa immediata di 
questa malattia molto occupò e feceli stillare 
il cervello all* A. L* esame poi delle cause 
esterne gli pose sott’ ochio alcuna diversità nel 
genere di vita de’ suoi concittadini riguardo 
agli esteri, la quale rende probabilmente questa 
malattia endemica in quella città. L’aria impu¬ 
ta, che vi si respira, l’uso frequente delle cose 
*cide, e dei pesci conditi coll’ olio, la man¬ 
canza de’ latticini , l’umidità, ed immondezza 
delle case de* poveri sono le circostanze parti¬ 
colari in quella città, da cui nasce questo male. 
Un lungo riflesso poi di una continua pratica 
confermò V A. nel suo pensiero, e lo indusse 
a stabilire, che la causa del soda miliare de* 
fanciulli sia una certa speciale acrimonia del 
latte contenuto nel ventricolo , nata dagli aci¬ 
di , e da’ principi di corruzione, la quale per 
k sua irritazione deriva qualche cosa di acre, 
•he vi esiste nel sangue de’fanciulli, nel ven¬ 
tricolo, o negli intestini. I fanciulli slattati van- 
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no liberi da questa malattia ; dunque il latte ne 
c la cagione : le deiezioni alvine di questi am¬ 
malati manifestano la qualità acida del latte. Le 
affte sono parimenti un segno dell’ esistenza 
dell’ acido nel ventricolo. Questa malattia regna 
più comunemente presso i poveri, che presso 
le persone agiate, c comode. 11 vitto di quelli 
serve grandemente alla produzione dell’acido. 
L’ abbondanza de’ frutti nell’ estate, e nell’ au¬ 
tunno fa che in queste stagioni domini di più 
questo male. Da questo deduce l’A. che la 
degenerazione del latte molto contribuisce allo 
sviluppo della malattia. A questa cagione se si 
aggioga l’ altra circostanza dell’aria corrotta, 
e l’umidità delle abitazioni di quella città, e 
specialmente de’ poveri, come lo fa veder l’A., 
si avranno due cause capaci d’indurre nel cor¬ 
po de’ fanciulli quella particolare acrimonia che 
forma 1’ essenza della malattia, e la rende per¬ 
ciò endemica. Questo vizio può, stimolandole 
tonache sensibili e tenere del ventricolo, e de¬ 
gli intestini de fanciulli, cagionare l’ardore , 

1 ansietà, la lassitudine, la nausea, i gemiti a 
quegli altri, che crescendo il male aumentano 
perciò le infiammazioni , le piaghuzze degl* 
intestini, le affte, il rossore erisipelatoso io- 



torno all’ ano , il pullulare delle pustule, e 
finalmente la febbre. 

Dopo lunga osservazione di questa malattia 
1 * A. crede d* esser giunto al vero metodo di 
curarla, e di .aver trovati i più adattati rimedi; 
per la qual cosa stabilisce in prima tre indica¬ 
zioni: la prima si è 1* evacuazione, e correzio¬ 
ne di quella causa , che si contiene nel ventri¬ 
colo, e nelle intestina; la seconda l’impedirò 
k generazione di nuova causa; la terza di pro¬ 
muovere la crisi più conveniente, e comune 
a questa malattia. Riguardo alla prima indica¬ 
none avverte, che pel principio di rancidità, 
che esiste nel ventricolo, nc gli oleosi, nè i 
saponacei possono convenire ; il rabarbaro tanto 
pei dolori di stomaco , per 1* ardore de* pre¬ 
cordi , per la sete , ed altri sintomi, quanto 
Perche s*accrescerebbe 1 * efflusso dell* umor acre 
del sangue nel ventricolo, e nelle intestina, 
converrebbe per alcun verso in questo male. 
^ ra tutti i rimedj, che potrebbero in questo 
caso adattarsi, nissuno ne trovò 1 * A. più pro- 
P r, ° > e confacente, che la magnesia congiunta 
c °n una porzione eguale di zuccaro, prescritto 
dose di mezz* ottavo , o d'un ottavo ogni 
S u *ttro ore. Intende l’A. che si debba adope- 
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rare quella magnesia, che si ricava dal sale ep- 
somense, il quale si dice comunemente sale 
d’Inghilterra *. La forza purgante di questa 
polvere si può ajutare co* suppositori, e co* 
clisteri. Le nutrici debbono astenersi da qualun¬ 
que cibo , il quale possa generare alcun’ acidità 
nel latte : neppure convengono loro le condi¬ 
ture acri dei cibi, le carni, i pesci, il sale > 
nè qualunque altra cosa, che possa comunicar 
l’acredine al latte. Per adempiere alla seconda 
indicazione devcsi badare alla mondezza della 
nutrice, e dell*infante; sventolare la camera, 
conservare in essa l’aria pura; allontanarlo da* 
luoghi corrotti, umidi, e sporchi ; dalle latri¬ 
ne , e cloache. Se non ostante queste precau¬ 
zioni , e questi rimedj rimanga pertinace la ma* 
lattia, è .segno, che il latte c di pessima qua¬ 
lità, perciò gli si deve cangiare la nutrice, e 
surrogargliene una nuova ed ottima, in cui ri 


* Nel nostro Piemonte se ne raccoglie in varf 
luoghi , e specialmente nel territorio di Canale 
in Astigiana , per cui si chiama sale di Canale 
questo è più puro di quello che ci viene dati 
Inghilterra , e purga ancor più soavemente . 
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deve porre ogni speranza di curazione. Quan¬ 
do la malattia termina felicemente, quel ros¬ 
sore erisipelatoso intorno all’ano si estende in 
krgo sin verso i lombi, ed è disseminato da 
pustule migliari : questo rossore c la crisi pili 
^migliare a questa malattia , qualora non è la 
«atura contrastatai e perturbata nelle sue fun¬ 
zioni : però deesi proibire 1’ uso ordinario della 
jtoussa; ma giova ottimamente 1* inspergervl 
magnesia del sale epsomense pura senza mi¬ 
sura del zuccaro. Questa ne assorbe 1* umido* 
«enza che si abbia a temere la retrocessione ; 

. poi non compaja qnesta espulsione critica, 

* promuòver* colle coppette alle natiche, ed 

* lombi de fanciulli, ovvero saranno di gran 
Sollievo le ubicazioni* 

. Questa è la natura della malattia , ed il me** 
*°do di curarla, che la natura stessa, e Pos¬ 
tazione continua ha insegnato, e che Peska 
'ce ha confermato al nostro autore, il qual© 
r soddisfare pienamente al quesito seguita » 
e «1 paragone di questa malattia con quella 
^ ® domina nell’ Ospizio detto Vaugirard in Pa- 
§'» per cui la Società Reale principalmente 
a pubblicato il quesito. Per la qual cosa esa- 
,n a«do quello’ cho si è scritto su questa ma- 
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Xattìa nel Giornale di Medicina, e presso altri 
autori, ne deduce la vera somiglianza , e na¬ 
tura con quella da lui descritta, e percorrendo 
le cause, che nell’Ospizio de’neonati possono 
produrla, dimostra, che tutte sono ancor più 
manifeste , e più valevoli a produrre tanto nelle 
nutrici, jche negli infanti gli stessi vizj, da cui 
dipende la cagione interna della malattia. Quin¬ 
di passa a suggerire alla Reale Società non solo 
que’ mezzi, che servono a migliorare l’aria 
dello stesso Ospizio, quanto quelli, che deb¬ 
bono riguardare le nutrici, affinché possa in loro 
prepararsi un latte di buona qualità, ed infine 
quelli, che spettano alla pulizia, e proprietà dei 
fanciulli, dai quali mezzi dipende la distruzio¬ 
ne di quella disposizione, che rende i fanciulli 
si facili a contrarre la malattia. Poste le qual» 
cose, e sbandite le cagioni esterne, crede l’A* 
che possa distrursi il progresso del male, ^a 
cura per altro, che consiglia alla Società Reale# 
è la stessa, che ha già dettata di sopra. 



1*9 

La seconda Memoria coronata dalla Società 
* del signor Auvìty , membro del Collegio , c 
de ir Accademia di Chirurgia di Parigi . 

V A. comincia il suo lavoro rapportando 
quello , che gli antichi hanno scritto sopra que¬ 
sta malattia, e ne mostra la differenza, che vi 
passa tra le affte , ed il muguet. Raulin in Fran¬ 
cia , Un dervood in Inghilterra sono i primi , 
che ne hanno trattato particolarmente : Colom- 
bier. Doublet hanno illustrato in appresso mol¬ 
tissimo questa materia. Nota l’A. che questo 
morbo c più comune negli Spedali, che al¬ 
trove , ed infesta i fanciulli pressocchè per tutto 
d tempo dell’allattamento , ma specialmente pel 
secondo, terzo, e quarto mese. Passa quindi 
alla descrizione della storia della malattia, la 
quale crede, che sieda nelle glandole sebacee, 
0 mucose. La divide in discreta, e confluente; 
questa alcune volte acquista un grado di mali¬ 
gnità , e forma una terza specie, che maligna 
Può dirsi. L’ A. crede proceder con sicurezza 
U f ir indagare la ragione dello sviluppo di que¬ 
ste malattia, unendo le circostanze di essa colla 
istituzione particolare dei neonati. Il calore, 
e he gl’ infanti traggono dalle madri, e conser- 


vano, da cui dipende lo svolgimento , ed ac¬ 
crescimento del loro corpo, forma , secondo 
L’ A., la causa disponente. Perciò, se non si 
ha cura di moderare il resto del calore, che 
conservano con bevande refrigeranti, esso pre¬ 
dominerà vieppiù, e produrrà il muguet , che 
è di natura infiammatoria. Questo calore serve 
di guida all’ A., per rintracciare le cagioni 
proprie della malattia, le quali giusta le osserva¬ 
zioni consistono nella mancanza della natura , 
e qualità del latte, e di quelle sostanze, che 
servono di alimento a* fanciulli, e nella poca 
cura loro dovuta. Considerando, che questo 
male non assale giammai gli infanti , che sono 
allattati dalle loro madri, e da buona balia * 
le quali loro somministrano un latte capace di 
temperare il calore; ma solo quelli, che per 
fatai loro sorte incontrano una nutrice poca 
curante, o che sono ricoverati negli Spedali * 
per cui loro manca quel liquore seroso di 
latte purgativo proprio a* neonati, il principio 
stabilito prende, secondo l’autore, un nuova 
grado di probabilità. Considera in appresso que’ 
vizj del latte , che derivano da cause partico¬ 
lari , le quali aggravano il male, e lo rendono, 
più maligno, come sono la cattiva costituzionf 



'Ma balia, i patemi d’animo> gli stravijy ; J] 
Me bollitoe la pottiglia, che si usa dare ai, 
fanciulli 3 quando loro manca il latte della nu- 
ttice , producono in essi assai tristi effetti , e 
dispongono alla malattia. Negli spedali poi 
Vi si aggiungono altre cagioni , le quali pro¬ 
muovono particolarmente questo male. La dif¬ 
ficoltà di attendere ad un numero considera¬ 
bile di neonati, e procurar loro quelle pro¬ 
prietà , e pulizie , che ciascheduno diversamente 
r, chiede, 1 arja la quale necessariamente si ren* 
infetta e viziosa, fanno si., che in tali ri- 
l *n predomini questa malattia. La contagione 
di questo male c cagionata o dagli stessi uten¬ 
ti , che sono comuni a tutti, o dagli abiti., 
e pannolini, o dal troppo avvicinamento dei 
^tti fra. loro. Riflettendo che il calore è un 
Principio inerente alla costituzione de’fanciulli, 
d di cui eccesso è la causa efficiente della ma- 
* att >a, la quale viene poi sviluppata da quelle 
^ a gioni, che sopra sono recate, crede potersi 
^miniente trovare il mezzo di prevenirla. Due 
s ° n ° le principali attenzioni , che si richieg¬ 
go: la. prima c temperare il calore interno; 
a seeonda d’innacquare, e promuovere I’eva- 
Cqa *ione delle materie viscQse, spesse, e te* 


pa¬ 
naci , contenute nel ventricolo, e nelle inte¬ 
stina . Il siero di latte recente di vacca, e dato 
al grado di calore che ha il latte zampillan¬ 
do dalle mammelle , può soddisfare esattamente 
a tutte le due indicazioni ; inoltre riesce grato 
al gusto più che gli altri rimedj soliti adope¬ 
rarsi in tai casi, i quali non vanno esenti da’ 
funesti effetti. A questo soccorso si deve ag- 
giugnere la frequente bevanda di un liquor® 
dolce , e refrigerante, come il latte, per sup¬ 
plire alla gran perdita, che fanno i fanciulli 
dell’ umido. Perciò si dee avere sommo riguardo 
alla/ qualità del latte. Quello degli animali non 
riesce giammai salutare senza grandi precauzio¬ 
ni ; la poltiglia, se la necessita costringa, do¬ 
vrebbe esser preparata con farina torrefatta per 
toglierle la viscosità così nociva a complession» 

. sì tenere : tuttavia il cremore di riso , o di pa* 
ne deve preferirsi. Con questi mezzi se si avrà 
la necessaria cura per la proprietà, e pulì* 13 
tanto dell’abitazione, quanto de’Fanciulli, e s& 
si procurerà un’aria pura e viva, si libereran¬ 
no sicuramente i fanciulli dal pericolo della 
lattia. Qualora la malattia insorgesse, se e sS * 
fosse benigna basterà temperare il calore c0 ‘ 
mezzi sopraddetti , c di lavare la bocca co 


miele rosato, borac* , decotto d’orzo più volte 
>1 giorno. Nel muguct di genio confluente le 
bevande devono essere più frequenti. Se manca 
ancor la nutrice , si ricorrerà ai siero di latte, 
al brodo di vitello, o dt pollo. La bocca va 
lavata soventi con decozione di salvia , o pian¬ 
gine , a cui si aggiunge acido vitriolico, o 
miele rosato. Il vino antìmoniato, o l'ipeca¬ 
cuana servono ad evacuare le materie nel ven¬ 
tricolo contenute, ovvero alcune goccie di si- 
toppo di globero, di cui fa molto caso iJ ce¬ 
lebre Chaptal, la magnesia corregge il fermento 
acido, che predomina » il sapone giova mol¬ 
tissimo per la facilità di unirsi all'acido. Se 
il fanciullo è debole, ed estenuato i leggieri 
cordiali divengono necessari, e nei casi più giravi 
il signor Doublet commenda il Iooch canfo- 
tato j la pratica di questo rimedio confermò all* 
autore 1 * efficaci Se le pustule si estendono 
lungo l’esofago e gli intestini, riesce proficuo 
uso del sugo delle rape cotte sotto le ce- 
Deri * a cui si mischia un poco di miele ro¬ 
sato. Dopo la caduta delle pustule si dee pur¬ 
gate 1’ ammalato ; ma se il muguct è maligno, 
a magnesia, ed il sapone debbono adoperarsi 
abbondantemenre, ed alcuna volta c necessario 
9 



di sospendere il latte , e supplirvi il brodo pio-» 
gue o di vitello, o di polla. Le forze si rial¬ 
zano co-’cordiali o colla tintura spiritosa di chi¬ 
na. germina l’A. coi riflessi e mezzi dj togliere 
^ contagioDe del male, i quali facilmente si 
deducono dall’evitare le cagioni, che servono, 
a promoverla. 

La terza Memoria , che fu coronata dalla. 
Società , è di D. Van de yVimpgrssc , Medie 0, 
a Leida *, di, questa tralasciti dj, darng raggua¬ 
gli*),> non avendovi in essa, cosa, alcuna , che 
dopo le due rapportate possa meritare menzione 
particolare . 

Il signor D. Gadso Coopiuans , Autore de 11 *. 
quarta Memoria coronata, imprende primo ad, 
esaminare se le a Afte, delle quali gli antichi 
Medici hanno parlato, sieno della stessa natura 
di quelle, che fanno il soggetto di questo q« e * 
sito, e dopo avere esaminati tutti i principi, 
passi di quegli autori, asserisce che quelle sono 
vere esulcerazioni , quando queste sono senza 
alcuna soluzione di continuo, e non generano, 
alcuna purulenza, ma sono vere pustule, 
imbiancano la superficie del palato , della l* 1 *' 


jgua ec., Ip descrive poscia esattamente , e ne 
dà la diagnosi, pd i sintomi. Riguardo alla Joro 
natura rapporta pressocchè tutte Je opinioni 
degli autori, che esamina e consulta; quindi 

I analogia di queste con tutti gli esantemi che 
nascono nelle fauci, e nella lingua. Espone il 
genio della natura nel derivare in queste parti 
le impurità de’ visceri abdomipali, e stabilisce 
con Ketelaerio , che le affte sono della stessa 
natura tanto ne’fanciulli, che negli adulti, es¬ 
sendo prodotte dalla stessa cagione, cioè da 

empireuma nato da diversa origine nei vasi, 

II Wie è spìnto dalla natura per moto critico, 
?ebben lento, ed imperfetto nelle fauci. 

Percorre quindi lq cagioni dagli autori re¬ 
cate di questo male, e dimostrando la grande 
analogia che ha coU’esantema migliare, s*ac- 
P°?da con Ketelaerio, e Svittenio nello stabi- 
l' r e, che }a sua cagione esista in quella im- 
P u rità, Ja quale trassero i neonati nell* utero 
a | sangue materno. Ricerca in appresso , per- 
9 hc questa malattia sia più frequeute ne’ paesi 
°teali, e perchè più i fanciulli ed i yecchi , 
c j^ quelli in altra età, e specialmente coloro, 
She sono raccolti insieme ne vengono soggetti! 
Ha prima questione risponde, che in quo* 



paesi I' aria piu fredda e più umida fa > che 
la natura più facilmente spinge nelle parti in¬ 
terne la materia morbosa; all’ incontro gli au¬ 
strali paesi secondando più la traspirazione fa¬ 
voriscono maggiormente gli esantemi alla pe¬ 
riferia del corpo. La grande copia di pituita, 
e di tenace muco nelle prime vie de’ neonati 
raccolto, ed il lentore, e l’inerzia degli umori 
mucosi dei vecchi sono i motivi , per cui gli 
uni , c gli altri divengono più soggetti a que¬ 
sto male che li giovani, ed i virili. La cagione 
poi, che rende più infesto questo male negli 
Spedali, e nei ritiri, deriva dalla sfrenata la¬ 
scivia delle madri , dal loro dissoluto vivere, 
dalla mancanza delle cose necessarie al loro so* 
stentamenfo , dalle ingiurie de’ tempi, a cu» 
vanno soggetti prima che siano ricoverati. Quà 
giunti ricevono altre cagioni, che li rendono 
più facili a ritrarne in loro il maligno fermento. 
Queste sono l’aria impura cd infesta, la qual© 
totalmente non si può in si fatti luoghi, 
qualunque diligenza , evitare. Inoltre le bah® 
mercenarie, ed il vitto artificiato in una fr e- 
quenza di fanciulli, sono necessariamente altre 
cagioni , che promuovono il progresso del ma¬ 
le. Dopo aver parlato della prognosi, viene a 
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dire di que* mezzi , che possono prevenirlo. 
Siccome i fanciulli sebben nati da sani e ro¬ 
busti genitori, tuttavia riportano sempre seco 
dall’ utero materno qualche impurità , che im¬ 
bratta loro le viscere. Per la qtial cosa il di¬ 
giuno per più ore c necessario a* neonati ; se 
questo non basta per evacuare il meconio, con¬ 
viene mantener loro libero 1 * alvo. Al qual fine 
commenda i’ A. il sapone di Venezia , il sirop- 
po di rabarbaro , la soluzione di manna ec. ; 
inoltre si deve mantener libera la traspirazione, 
e 1* aria della camera pura, fàr sì che sia per¬ 
cossa dal sole, e devesi impedire 1* aria piena 
d’esalazioni, e tenebrosa. Il vitto debb’essere 
conveniente all’età, alle delicatezze de’visceri. 
A coloro, cui manca il latte di donna, molto 
si confa la farinata fatta con pane biscotto, e 
bollito sì, che possa ridursi in pasta tenue, ed 
Uguale, la quale si mischia poi con latte di 
v acca » c zuccaro. Se questo cibo male si soffra 
^al loro stomaco, 1 ’ A. consiglia di surrogarvi 
acqua d* orzo al pan biscotto, prendendo un* 
°ocia di orzo mondo, e facendolo bollire in. 
sufficiente quantità d* acqua j alla colatura di se- 
dtei oncie vi si aggiunga onde otto di latte 
Vaccino, e 'di zuccaro quanto basta per rei- 
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derio grato. Riguardo alla cura del male proN 
bisce i salassi * cd ogni medicamento che possa 
far retrocedere le affre ; per la qual cosa proi¬ 
bisce i purganti, fuorché allora quando l’alvo 
fosse molto scitico: in questo caso i clisteri 
emollienti * ed i suppositori bastano per rimon- 
-dare il basso ventre , e facilitare la natura ne* 
suoi movimenti. Questa se si osservi debole, 
ed abbattuta, si debbe animare, e rinvigorire 
eccitandone le forze vitali. Laonde in questo 
male si debbono anteporre le larghe bevande 
acquose e calde , i medicamenti diluenti, rad¬ 
dolcenti , risolventi, ed astergenti a tutti gli 
altri ; se la superficie della bocca, o della la¬ 
ringe fosse infestati dall* affte, sì che si temesse 
di soffocazione, i gargarismi emollienti, le fó- 
mentanoci, i vapori, i bagni d* ugual quan¬ 
tità di latte, ed acqua vi recherebbono utile 
soccorso. Qualora poi leaffte succedessero più 
volte con grave dispendio delle forze, oltre * 
già prescritti rimedj, niuno più capace sareb* 
be a reprimere la continua, e replicata eruzio¬ 
ne, che il borace Veneto, il quale J‘A. suole 
in questa forma prescrivere : prendasi otto onci® 
di fiori di sambuco , in cui sciolgasi un otta- 
vé, od, uno e mezzo di borace di Venezia r 
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# aggiunga un’oncia di siroppo di viole, od 
altea , della qual mistura se ne prenderà un 
cucchiaro ogni ora : anche la china china può 
molto giovare in questo caso, cerne attestano 
Sidenamio , e Svitenro. Se i sintomi fossero 
più gravi, e più maligni, come le vegliò, i 
sonni contumaci, converrebbero le emulsioni 
de’ semi freddi, ed anche i leggieri narcotici, 
se però le forze siano in vigore, come altresì 

* rimedj atti a frenare l’impeto, ed il calore 
della febbre, raccomanda l’autore, che il vitto 
sii umido, tenue, e di buona qualità, ed in 
fine della malattia consiglia i corroboranti, gli 
stomachici, e specialmente quando si temesse 
che per la troppa copia di saliva , e di umori 
^ indebilissero le forze» Finalmente come que- 
«a malattia c dello stesso genere nei fanciulli, 
come negli adulti, perciò la stessa cura con- 
^ene si negli uni, che negli altri, avuto però 
•empie il riguardo delle forze, e dell’età. 
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Commentario sopra le affu\ del sig. D. Giusto 

Arntman D. M. Gottin. che ha ottenuto 
il primo accessit. 

Descrive in primo questo autore le affte 
de'fanciulli, siccome si osservano generalmen¬ 
te , e ne assegna la sede , ed espone i segni 
deir eruzione, e le prognosi. Passa a descri¬ 
vere le cause generali , le quali pone nelle im¬ 
purità delle prime strade da qualunque cagione 
nate sieno, fa vedere che quelle sono i prin¬ 
cipali fonti d’ ogni genere di esantemi, ne spe¬ 
cifica le cause , da cui nascono quelle sordi¬ 
dezze , come sono la negligenza di purgare * 
neonati ; il vizio delle sei cose dette non na¬ 
turali , nello schivare le quali consiste tutta la 
cura profilattica. Ciascuno può da se compren¬ 
dere , che questo autore fonda la cura nel mon¬ 
dare le prime vie dalle cattive materie , che 
sono raccolte , od inceppate in esse : chepperò 
gli emetici , i purganti sono per lui V unica > 
e sacra ancora per fermare il male, e correg¬ 
gerlo -, Don tralascia per altro di secondar que¬ 
sti rimedj colle bevande attenuanti, raddolcen¬ 
ti , farinose , e saponacee , con cibo dolce r 
liquido, c tenue : neppure oinmette i tisnedj 
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esterni per far cadere più presto le croste. A 
questo fine loda molti ottimi rimedj, fra’quali 
annovera il borace sciolto in acqua del rubo 
ideo col siroppo dello stesso frutto, del quale 
oltre che si debbono ungere le affte , puonno 
anche i fanciulli inghiottirne alcune gocciole. 
Dopo questo viene 1* A. a descrivere le affte 
maligne degli Ospedali, e ne dà la differenza. 
Queste sono epidemiche, i sintomi precedenti 
V eruzione sono più gravi, e maggiori, escono 
numerose per lo più tutte in una volta. Il co¬ 
lore è giallo, opaco, bruno, divengono dure, 
e la parte s’ incallisce, per cui i sintomi sono 
più gravi ; se cadono, altre rinascono, conti¬ 
nuano i tormini, il singulto, I* ansietà, sei , 
Sette volte ripullulano, onde ne seguono la 
macie, la faccia ippocratica, e la morte. Nega 
1 * A. che siano contaggiose, e che si possano 
dir critiche. Le cause ripone nella libidine de* 
genitori, nella mancanza della scelta delle nu¬ 
dici , la quale non si può ottenere in uno 
Spedale, essendo queste obbligate di allattare 
più fanciulli in un tempo; nella necessità di 
drogare il latte degli animali a quel di don- 
Ca » nell* aria impura impossibile a scacciarsi in 
Oli luoghi. Da queste cagioai del male se de- 
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riva da se facilmente la cura preservativa della 
malattia. Se viene poi a scoppiare il male, or¬ 
dina , che l’ammalato debbasi allontanar dagli 
altri, e tenersi in istanza propria, d’aria sec¬ 
ca , e pura, che gli si lavi il corpo , che se 
gli debbano cambiare tutti i pannolini in altri 
bene asciutti , e politi. Se il male venga dalla 
balia , essa si deve mutare, o cibare il fanciul¬ 
lo con latte animale, o con altro cibo. Ma il 
massimo riguardo si dee avere alle viscere ad¬ 
dominali * le quali debbono assolutamente ri¬ 
purgarsi da ogni cattiva qualità , onde i rimedj 
leggiermente purganti, i clisteri sono oppor¬ 
tuni i e necessarj ; niun rimedio vi ha in que¬ 
sta specie maligna di affte più acconcio di que¬ 
sto per rilassare le fibre degli intestini, per umet¬ 
tare il corpo, per attenuare il meconio, per 
inviluppare l’acrimonia, ed in fine per togliere 
il fomite del male. Accade alcune volte, che 
le affte maligne divengono livide e nere, e mi- 
nacciano la putredine e la gangrena, in questo 
caso si dee lavare la bocca dell’ammalato fan¬ 
ciullo con decotto di china china, colla so¬ 
luzione del borace, o coll’infuso di ruta, di 
serpentaria, di salvia, di contrajerva collo spiritò 
di vino canforato, collo spirito fili vitriolo, col 
miele rosato , coll' alume ec* 
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Il secondo accessit è del' sigu. Lebrecht - , 
Frederic-Bcniamia Lentia D. M. , 
et Chirurgica Luneburg. 

Ragiona da principio 1* A. delle cause della 
Malattia> le quali poco presso sono le stesse, 
c he vengono rapportate dagli altri autori ; due 
Però ne reca da questi non ricordate , cioè il 
non lavare, e ripurgare la bocca dei fanciulli, 
imperciocché rimanendovi sempre qualche por¬ 
tone di latte sotto la lingua, e tra le fauci, 
e le gingive, serve questa di fermento, che 
Perverte il latte, che poppano in appresso ; il 
difetto del latte astergente , il quale aprendo 
* pori della cute, che sono otturati dalla parte 
Caseosa del latte, ne rende libera e facile la 
ispirazione: per la qual cosa impedito l’umore 
^ svaporare per la cute, regurgira nel sangue. 
Questa feccia c più facilmente spinta dalla na¬ 
ia ne’ vasi più aperti della bocca ; questa fec- 
c,a c resa più copiosa, e più infetta dalla mu- 
Cosiià che predomina nel ventricolo de* neonati. 

La cura profilattica facilmente si deduce 
^ rimuovere queste cause, lavando cioè 
^° n bagno di acqua tepida, in cui sciolto sia 
^ sapone, il fanciullo, involgendolo dopo con 
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flanella con la quale si asciuga, e ripetendo 
questo insino alla quinta settimana. Suole l’A. 
prescrivere all’infante ii siroppo di manna al 
peso di tre onde, con una di siroppo di ja- 
cea , dandone a poco a poco alcuni piccoli 
cucchiari, sì che si eccitino tre o quattro vo¬ 
miti. Se 1* alvo fosse secco giovano i clisteri 
d’idromelle , e d’ olio ; inoltre conviene lavar 
la bocca con acqua di salvia , con un po’ di 
vino del Reno, od aceto. Raccomanda che la 
nutrice sii polita , che l’aria sia pura e libera, 
che si nutra la balia con vitto sano e leggiero- 
Quello che secondo 1* A. maggiormente inse¬ 
gna a ricavare le indicazioni curative, c 1’ esti¬ 
mazione delle forze, e le secrezioni. Onde se 
l’ammalato rende troppo copiose urine, se è 
sonnolento mentre che I* alvo non sia libero > 
è segno che la traspirazione c impedita, e che 
per la siccità dell’ alvo il sangue si porta a* 
capo. Perciò i bagni astergenti tepidi sono ne¬ 
cessari, accrescendone la traspirazione, e scio- 
gliendo lo spasmo de’ precordj se mai vi fosse* 
Se il male poi fosse già avanzato, dice 1 
che poco converrebbero gli emetico catarti cl > 
i quali esso adopera in principio del male, p r ^ 
messo però uno, o due clisteri. Cornine* 3 


qual sicuro rimedio topico il frequente, cioè sugo 
di sempervivo maggiore a due ottavi, acqua 
di piantaggine oncie due, borace di Venezia 
Uno scrupolo, del qual rimedio si lavano le 
affte all* ammalato, e le mammella della balia. 
Quando il male comincia a declinare, soventi, 
per le pustule cioè irritano le fibre degli inte¬ 
stini, nasce la diarrea, la quale si toglie coi 
timedj lenienti mucilaginosi, e tonici. Questi 
le più volte sono necessarissimi, fra* quali la 
china china c il migliore de* corroboranti, die 
»n simil caso si possa prescrivere. L'opinione 
ln cui siamo, che questo lavoro potesse esser 
grato ai leggitori, ha fiuto sì, che abbiamo 
Impreso di dare un ragguaglio di tutte queste 
memorie il più giusto, e più sufficiente , che 
Per noi fu possibile, affinchè gli studiosi pos¬ 
ano vedere i varj metodi, che sì illustri Me¬ 
dici hanno* praticato in questa malattia, e quali 
sentenze abbiano adottato riguardo alla di lei 
^tura. Il confronto di tali diverse dottrine è 
Olissimo per chi cerca e studia di perfezio- 
®arsi nella vantaggiosa pratica della Medicina : 
^perciocché unendo le proprie osservazioni, 

0 contemplazioni delle malattie colla dottrina 
d* sì celebri autori, c facile di giugnere a quell® 


scopo che si desidera, cioè di trovar la vera 
Datura di essa, e determinare 1* intenzione delia 
natura in tutti i $uoi effetti, e movimenti, in 
cui consiste la vera, e soda Medicina pratica. 

Encyclopédie méthodìque , ou par ordre de 
maileres . Théologie ; par Mr . V Abbi Bergier. 
Tome troisiéme , /., e IL panie . A Paris che £ 
Panckoucke Libraire , hotel de Thoit , rue deS ■ 
Poitevins 1790-91. i/z 4. 859, 

E questo, che annunciamo , 1* ultimo topiQ 
componente la parte Teologica delF EnciclopC' 
dia disposta per ordine delle materie , in cui 
però non abbiamo trovato quel discorso pre¬ 
liminare , che mancando al principio dell’ ope¬ 
ra , in un avvertimento al lettore posto in front® 
al tomo primo si era fatto sperare, come V? 
risultato di tutta l’opera intiera. Non sapendo 
§e per avventura possa ancor venire alla p u ^' 
blica luce in un supplemento, siamo tutta?’ 3 
più propensi a credere con nostro grande rin¬ 
crescimento , che la morte, da cui fu rap» 1 ? 
Y abate Bergier alla letteraria , e cristiana 
publica, ci abbia privati di questa sua prod 11 
zione, la quale avrebbe certamente giovato & 


Ml pct dar luce, e compimento a tutto questo 
per altro da se stesso utilissimo lavoro. Sciolti 
c osi nostro malgrado dall’ impegno contratto 
<to nosrri leggitori, non vogliamo però, clie 
intieramente restino defraudati delle loro giu¬ 
stissime brame ; onde prendendo occasione dall 1 
indice analitico, che è posto in fine dell’ope¬ 
ra, crediamo di far loro cosa grata, sommi¬ 
nistrando un’idea generale delle cose, che vi 
* contengono. Non è già , che noi giudichia¬ 
mo pptere alcuno divenire profondo Teologo, 
«piando, seguendo, anche V ordine , che viene 
questa tavola prescritto., W a questa parte 
j ® nc ! c *.°P e dta si divorasse, ma. solo per far 
edere, che non è solamente vantaggioso que¬ 
llo libro per. consultare secondo V opportunità 
quegli articoli, die occorrono da vedersi in 
Una . 0 un’altra circostanza, ma che inoltre, 
ri essere utile per diriggete con metodo lo 
. U '° dc,la Teologia, come accenna l’autore 
m ? esimo. Quindi è che saressimo ingrati alla 
^ en K>na dell’abate Bergier, se non c’incan¬ 
issimo di rendergli a nome della Religione , 
della Società una pubblica testimonianza di 
riconoscenza, e di eterna venerazione: 
Poiché dell’una, e dell’altra sostenne contro 
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i moderni nemici valorosamente la causa, sic¬ 
come nelle molte altre sue opere ovunque co* 
nosciute, e stimate, così in questa, che può 
a buon diritto essere riguardata come la co* 
tona di tutte,- 

Venendo ora a ciò, che cì siamo propo* 
Sti, giova premettere, che lo studio della Teo* 
logia , non altrimenti che di ogni altra scien¬ 
za, ha certi determinati principi fondamentali* 
cui sono legate, direm così , le prime idee, 
e le cognizioni preliminari necessarie per fare 
poi nel medesimo ulteriori progressi ; quindi c, 
che Y A. stabilisce come per base > e quale 
introduzione alla Teologia quegli articoli dell’ 
Enciclopedia, che possono venir sotto il nome 
di Teologia generale. Aperto così il vasto Cam*' 
po, in cui deve entrare chi brama di divenir® 
sodamente Teologo, in due classi divide egh 
primieramente tutta questa ampia materia , dell® 
quali la prima comprende la Religione consi* 
derata nella maggior sua estensione; e la sC ' 
conda la riguarda più ristrettamente nella ^ aty 
tolica Chiesa professata, e difesa. Siccome p®* 
la profondità delle cose, che debbon trattarsi 
le varie relazioni, che ha questa scienza c<?0 
tant’altre, la moltiplice varietà de J suoi dite® 
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son, o de'nemici suoi, potrebbero recare non 

poca confusione, perciò e 1' una, e l’altra di 
queste classi contiene altre cinque divisioni 
k c l ua ^ g*ova qui accennare : Religione Cri¬ 


stiana , e suo oggetto - Dogmi, c Mistcrj - 
Sacramenti , e soccorsi dalla' medesima som. 
ministrati - Morale, c virtù da questa inse¬ 
gnate - Prove della Religion Cristiana. E quan- 
to a,la seconda cla «e appartiene; Propago 
«e della Chiesa Cattolica - Governo , e Mi- 
n,stri delia medesima - Suo culto, e sacra li- 
tUr g ia * Nemici, che la combatterono, 0 dal 
suo seno si separarono - Difensori della me- 
esima, che co’loro scritti, e colle loro virtù 
sostennero. 


Forse bastar potrebbe questa succinta «po¬ 
pone per dare una compita idea di quanto 
c °ntiene questo libro che annunziamo, e non 
'ennamo che scorrendo tosto i dotti la vastità 
1 quanto può avere a ciascuna delle accen- 
**** dlv ' s, oni qualche relazione, non ne con- 
c 'P'ssero m pensiero il quadro esatto: come 
* “Usi ci lusinghiamo, che il maestro non meno 
'« il discepolo avrebbero qui raccolto in bre- 

^ '! mCZZ0 d ‘ darC Un ra S ionat0 esterna aUo 
Ud| 0 Teologico : anzi ci pare di potere sfi. 
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dare qualunque profondo Teologo a sommini¬ 
strarci altro metodo più acconcio , oppure a 
mostrarci qualche ragguardevole difetto nella 
esposta analisi -, ovvero finalmente a rintracciar 
qualche parte di Teologica scienza , che ad al¬ 
cuna di queste divisioni non possa comoda* 
niente ridursi : Pur nondimeno crediamo non 
affatto inopportuno , nc dispiacevole di passare 
ad una più minuta narrazione , che accrescerà 
presso i nostri leggitori la stima verso 1* Au¬ 
tore , e non andrà priva di qualche vantaggio» 
Imperciocché se avrem fatto vedere > che eia* 
scuoa delle accennate divisioni comprende tutti 
cuegli articoli , che in qualche maniera la ri* 
guardano, i quali sono dall’ A. secondo 1* o& 
dine alfabetico a suo luogo trattati, come 1© 
mostra 1* indicazione della pagina di ciascut» 
volume ; potremo allora facilmente dedurre 
legittime conseguenze -, la prima cioè , che * 
questa parte di Enciclopedia metodica nu 
manca per renderla compita, e perfetta ( locc * 
vogliam s* intenda detto senza riserva per rl * 
guardo alle cose a e sebbene con qualche ^ 
strizione per riguardo alla maniera con cui sofl^ 
esposte )j c 1‘ altra : che seppe 1 A. col mez ^ 
dell'indice analitico estenderne i vantagg* P 
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®ltre, che sperar non si dovesse da un’Enci¬ 
clopedia. 

£ per dar principio ^allo studio prelimi¬ 
nare , ossia introduzione alla Teologia , che 
apre questa tavola analitica destinata a diri¬ 
gere i lettori nello studio della Teologia, in¬ 
comincia questo dall’articolo Teologia , a cui 
tengono dietro quegli altri, che secondo i vari 
oggetti , o le varie maniere di trattarla, la 
chiamano ora positiva , ora scolastica , mora- 
h > speculativa , mistica , o tipica , polemica , 
e di controversia ; come pure qui sono unite 
quelle generali nozioni , che riguardano i dub- 
h j » o le dispute , oppure i pregiudizi di Re¬ 
ligione, la mutatoti di dottrina, V esame della 
Religione: di poi evvi l’articolo Dottrina cor¬ 
tedato dalla cenema morale , o credibilità , e 
dimostrazione , od evidenza : quindi ha luogo 
quella parte, che riguarda gli articoli fonda- 
dentali , onde i dogmi , e dogmatizzare , i fatti 
dogmatici, le opinioni , la differenza di Re IL 
S l <>ne , e gli abusi in materia di Religione sono 
bennati : Religione , Rivelazione , Luoghi Teo¬ 
logici - Diritto - Società - Libertà politica - 
Commercio - Filosofia sono finalmente gli arti- 
C ®1» » che comprendono poi sotto di se molte 
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utili cognizioni, le quali converrebbe assai , 
che nel primo entrare nella scienza Teologica 
si acquistassero per camminare poi sempre con 
piede sicuro nella intrapresa carriera , e spie¬ 
gare i vantaggi, che dall’ esatto studio d» Teo-i 
logia possono nella ci vii società copiosamen¬ 
te derivare. Imperciocché senza alcun fondamen¬ 
to si stupirebbe taluno , e senza ragione ac¬ 
cuserebbe T autor della parte Teològica nell 1 
enciclopedia metodica, trovando gli ora ac¬ 
cenati articoli, quasicche avesse questi posta la 
falce nella messe altrui : poiché, sebbene la 
pieDa esposizione delle questioni a questi spet¬ 
tanti ad altre parti appartengano , hanno però 
per molti riguardi prossima relazione alla Teo¬ 
logia ; oltrecchè le accuse fatte da' moderni alla 
Religione da Cristo insegnata » hanno costretto 
gli apologisti di lei ad entrare in simili dispu¬ 
te per combatterle ; non alrrimenti che fatto 
vediamo dai primi apologisti ne’tempi della na¬ 
scente Chiesa, i quali nelle Joro profonde 5 
ed accurate difese si mostrarono appieno eru¬ 
diti , e ben agguerriti nella filosofia de s loro 
secoli. Quindi è che non possiamo qui a me¬ 
no di non passare sotto silenzio il merito sin¬ 
golare deli’ autore , le cui fatiche a questo sco- 
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po sono particolarmente dirette, di abbattere 
cioè, e di confutare spesso colle loro armi 
medesime i nemici, che nel seno medesimo 
della Chiesa in questi nostri ultimi tempi sor¬ 
sero a danno di lei non meno, che della pub¬ 
blica civile felicità. A persuaderci di quanto 
abbiamo ora osservato, proponiamo un esempio 
tratto da questa tavola analitica, di cui ragio¬ 
niamo . All’ articolo Libertà politica tengono 
dietro questi : Libertà di pensare - Libertà di 
coscienza - Giurisdizione , e Magistrati - Pa¬ 
tria - Autorità , Podestà paterna , politica , ec¬ 
clesiastica : pensieri - Libri - Libri proibiti , c 
libertà della stampa - Coscienza * Or chi non 
>ede , che sebbene la maggior parte di questi 
abbiano una stretta relazione coll’autorità po¬ 
litica del Governo, e da ella dipendano, tut¬ 
tavia contengono cose non solo utili , ma ne¬ 
cessarie ancora pdr formare un uomo di Chiesa: 
tanto più se dovesse egli per ragion del suo 
ministero aver parte ne 1 pubblici affari : e come 
non dovrebbe a sua confusione restare in, ver¬ 
gognoso silenzio chi interrogato, e chiamato 
a consiglio anche da privata persona, non sa¬ 
pesse suggerire quelle opportune massime , le 
<ju*U mentre sono di sicura norma alla cosciea- 
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za di ciascuno, non contrastano mai colle sa. 
vie leggi dello Stato? 

Ma giacche ci siam creduti nell* annunziare 
quest’opera, e nel darne un’idea generale, di 
potervi frammischiare qualche nostra riflessio¬ 
ne , ci sia permesso ancora di aggiugnere pri¬ 
ma di continuare l’esposizione della tavola ana¬ 
litica , questo nostro pensiero relativo alle no¬ 
zioni preliminari dello studio di Teologia in 
generale. Nella Religione vi sono verità filo¬ 
sofiche , le quali esaminate al Iu me della retta 
ragione chiaramente appariscono : altre ve ne 
sono, che chiameremo verità di fede, a cui 
sebbene non possa contraddir la ragione, di¬ 
pendono però da speciale rivelazione celeste : 
altre finalmente ve ne sono, le quali o perse 
stesse non giungono a quel grado di eviden¬ 
za da trarsi dietro il consenso dell’intelletto 
umano, o per le varie vicende de* secoli pos¬ 
sono essere oscurate talmente , che non si scor¬ 
ga più apertamente quella catena di tradizione, 
che le leghi al fonte purissimo di verità rivi- 
lame ; quindi è, che ferma stando, ed immo¬ 
bile la nòstra fede , si videro frequentementl 
nascere opinioni Filosofiche , o Teologiche, 
che divisero in varie parti le diversi scuole • 
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ora se generalmente parlando, può ciascuno ri¬ 
guardo a queste ultime, seguire quel sistema, 
che più gli pare conforme alla retta ragione, 
e ai principi rivelati, cosi, mentre svolgerà 
questa parte di Enciclopedia metodica, gli verrà 
fatto di trovare proposizioni di tutte le tre 
accennate classi ; onde riconoscendo nelle une 
Una ragionata apologia della Religione, che si 
difende, potrà poi nelle altre pesare su giusta 
bilancia l’autorità d’un uomo comecché dot¬ 
tissimo, che espone però i suoi privati sen¬ 
timenti. 

Premesse queste generali riflessioni sull’ in¬ 
dole , per cosi dire, e genio dell’ opera, che 
annunziamo, richiede oramai l’ordine delle co¬ 
se , che ci volgiamo a dare un’ idea della pri¬ 
ma parte della tavola analitica ; siccome però 
converrebbe esattamente tradurre ciascun ar- 
vicolo per dare una compita notizia delle cose, 
che si trattano , la qual cosa mentre sarebbe 
«K straordinaria lunghezza, non tralascierebbe 
recar noja ai leggitori, perciò ci restringe¬ 
mmo in ciascuna divisione a que’ capi, a cui 
possano facilmente ridurre le corrispondenti 
lozioni, che sotto quelli comprendoni. Nella 
prima parte, adunque della Teologia la prima 
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divisione riguarda la Religione, c il sho og- 
getto ; che è Dio : qui hauno pertanto luogo 
quegli articoli, che riguardano Iddio, e gli 
attributi suoi si per riguardo a se stesso , come 
in relazione alle sue creature ; onde seguono 
le virtù che a Dio direttamente si riferiscono : 
quindi è che le questioni intorno alia scienza 
di Dio, per cagion d’ esempio alla predesti¬ 
nazione, alla provvideza, alla sua bontà infinita, 
che nondimeno permette il male; all’accordo 
della fede eolia ragione, alla speranza, e si- ! 
mili altre sono ivi collocate; e siccome stabi¬ 
lita la verità, è cosa ovvia, e naturale 1* indi¬ 
carne i nemici: le falsa religioni, o vogliatn 
dire l’incredulità, il Setticismo , il Materialis¬ 
mo , l’Ateo, il Teista, il Deista, il Fanatico, 
il Pagano , il Fatalista , e quanto a ciascuno 
d’essi ha relazione, tutto quivi comprendesi. 

E poiché nell annunziare il secondo volume di 
quest opera abbiamo esposta ciò, che riguarda 
le favole del Paganesimo, giova qui richiamare 
alia memoria de’nostri laggitori l’erudizione 
vasta di profana istoria, e di Mitologia, che 
avevamo osservato allora nell’ abate Bergier » 
di cui potranno persuadersi facilmente scorren¬ 
do gli articoli Politeismo - Thcantropia - Afl' 
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tropologia - Autropopatia - Misterj - Favole 
del Paganesimo - Templi , e Simolacri de'Gen- 
tl H - Apoteosi - Idolatria - Panteismo ec. , a 
cui se aggiugnessero poi ciò, che ne’due vo¬ 
tami sopra T origine degli Dei del Paganesimo 
già ne avea detto 1* Autore medesimo, non 
potrebbe a meno di non tributargli la lode , 
che ben si merita. Nemmeno crediamo di po¬ 
ter passare in questo luogo sotto silenzio le 
due opere dell’ abate Bergier, che hanno per 
htolo : Esame del Materialismo , e il Deismo 
^onfutato da se medesimo, di cui conobbe 
1 Italia il merito singolare, onde volle nella 
s ua lingua pubblicarle, e servire cosi alla cau¬ 
sa della Religione:,i Misterj, e i Dogmi della 
Religione formano la seconda divisione, onde 
ta Trinità , 1’ Incarnazione del Verbo , la Re¬ 
denzione , le spirituali sostanze, 1* anima, 1* im¬ 
mortalità, l’uomo sono gli articoli principali 
,Q questa contenuti -, e per accennare inoltre 
gualche cosa più minutamente, a questi capì 
Sl riducano le nozioni della celeste gerarchia 
de gli Angeli, la sorte de* Dernonj, la falsa an- 
t,Ca opinione della Metempsicosi, il fine dell* 
u °mo alla bontà , o «malizia dalle azioni sue 
€ °rrispondente, per tacerne molte altre. 


Alla terza divisione appartengono i Sacra¬ 
menti , ed i soccorsi, che la Religione som- 
ministra, e perciò dopo li sette Sacramenti 
della Chiesa si annovera la grazia ; moltissime, 
e di somma importanza sono le questioni che 
a questi capi si riducono , sì riguardo alla fe¬ 
de , come alla disciplina Ecclesiastica * e per 
non parlare di tutti que* punti di controversia, 
che agitarono le scuole nelle materie della gra¬ 
zia , basti per ora accennare gli articoli censure - 
soddis fazione - penitenza pubblica - Canoni pe- 
flit enfiali - Giustificazione - indulgenza - opert 
soddisfattorie , ed altri simili, i quali dalla pe¬ 
nitenza dipendono : de* quali chi è che non 
sappia quanto sia necessaria la cognizione > c 
insieme quanto utile, e dilettevole a chi con¬ 
serva in cuore tenero amore per la Chiesa, 
o almeno si piace a svolgere la storia de'secoli 
che ci precedettero. 

Di non minore vantaggio sono quelle co¬ 
se , che nella quarta divisione contengonsi » l a 
quale riguarda la morale della Religion Cri¬ 
stiana, ossia le virtù, che insegna, e i vìzj » 
che ella condanna. Già fu un tempo, in cui 
si lagnavano con ragione i seguaci del Van¬ 
gelo , che erano eisi perseguitati, e chiama» 


a morte * quasicchè da essi provenissero tutti 
1 mali, e le Calamità , che sopravvenivano : $ 
*pesso sentiamo a'nostri giorni rinnovellarsiqueste 
accuse , sebbene in un altro aspetto , e con* 
dannarsi la Religione, quasi che le massime di 
ki cozzino direttamente coi pubblico bene, e 
Colla felicità degli Stati. Quindi se credettero 
giusta cosa i primi fedeli il rintuzzare simili 
a ccuse con frequenti apologie, dobbiamo noi 
Pure sapere buon grado a coloro > che ne se- 
Suon tuttora in non dissimii bisogno le glo* 
f, ose traccie : onde quella lode , che già si era 
Maritata il nostro A. col suo scritto: Apologia 
àtlla Religion Cristiana > viene ora a compirsi 
^ varii articoli, che a questa classe apparten* 
feOno : per evitare a* nostri leggitori quella noja , 
clle incontrar potrebbero se tutti li doscrives* 
® ,ai ° > ci restringeremo a questi soli : Amore 
*1 prossimo - Giustizia - Umanità - Amici* 

- Celibato - Orgoglio -, Amor proprio «* 
^P°crisia - Suicidio - Odio - Vendetta - Guerra « 
Ue lIo - Lusso - Spettacoli - Usura - Maldi- 
j*nza . Scandalo ; per verità ci pare abbastanza 
^averli accennati perchè tosto se ne comprenda 
^Massima utilità, onde volentieri scorriamo 
a S u, nta divisione delia prima parte* 
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Trovasi in quest’ultima parte Ja serie delle 
prove della Religion Cristiana, di cui aveva 
già egli pure dimostrata la certezza contro il 
Freret nel libro Della cenema delle prove del 
Cristianesimo , che nell’erudizione, e nella so¬ 
dezza va del pari colle altre sue produzioni* 

La parola di Dio o scritta , o solamente tra¬ 
mandata per tradizione , c il fondamento uni-* 
versale di questa parte : a cui però apparten- j 
gono altre importantissime quistioni. E primie¬ 
ramente quanto alla Scrittura sacra, l’igjirazion 
divina, 1 autenticità, la canonicità , la crono¬ 
logia sacra, e Ja geografia , le versioni, le va¬ 
rianti , la concordanza, il testo, gl* interpreti - 
il senso, i commentatori , la critica sacra ec* 
ne formano quasi T introduzione : e discende^ 
do a parlare di ciascun libro del vecchio, e 
del nuovo testamento, per tralasciare altre ri¬ 
flessioni , quelle sole questioni da* moderni ag>- 
tate per mettere, se pur loro venisse fatto * 
in derisione là santa Scrittura, con chiamare 
sempre ad esame, e sulla bilancia ora di.cro¬ 
nologia , ora di storia naturale , ora delle fi s, “ 
che leggi i fatti ,' che si raccontano , per ac¬ 
cusarne quindi di falsità , o d* ignoranza g) 1 
scrittori y o negarne 1* antichità venerabile; q» e,if ' 


sole questioni a ciascun libro richiamate, «di' 
scusse , non sono elleno forse a' nostri giorni 
^portantissime? E qui ci sia permesso di ac¬ 
cennare , che in tutto il corso deir opera som- 
ma c l’esattezza dell’A. nel citare le parole 
Medesime degli increduli, profonda la discus¬ 


sone, vasta l’erudizione, e copioso il novero 
egli scritti, che possono giovare all* uopo me¬ 
desimo : la qual cosa più volentieri noi riflet¬ 
talo , perchè quindi ne risulta la semplicità 
tìieme, e 1* elevazione degli Scrittori sacri, 
a cui fanno plauso tutti coloro, che visi ap¬ 
rano attentamente ; che se vi si aggiunga 
ta ,1 merito della poesia, ora la relazione 
. a stor,a P rof ^a , ora altre filosofiche co. 
Unzioni, potremo allora a buon diritto con¬ 
cludere, che lo studio esatto della sacra Scrit- 
ll t a molti è necessario, a tutti c utile, e 
a | uom filosofo , c di lettere dilettevole ; dopo 
^ crediamo opportuno ancora osservare, che 
^ a un 0 q Ul ' pure luogo le varie sette de’Giudei, 
SUanto ai Rabbini appartiene, come pure la 
^ t0r| a de’primi Cristiani, e de’loro costumi: 
nde nulla manchi a quell’ idea generale delle 
che ci siam prefissi di somministrare : 
Qm enti tuttavia di lasciare ne* nostri leggitori 
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il desiderio di esaminare cogli occhi loro la 
verità di quanto abbiam finora descritto. Sarà 
continuato. 

Entomologie , ou fiistoirc nature He des in - 
sectes , a\cc leur caracteres génériques et spi* 
cifiques , leur description , et leur synonymie , 
et avec leur figure enlumijiie ; par M. Olivier 
docteur de midécir\e , de VAcademie des Sciences* 
et lelles-letircs , et arts de Marseille etc. Ciro* 
pteres. Seconde Livraison. Paris 1750 in 4 .® 


Abbiamo di già fatto conoscere nella nostra 
Biblioteca la prima distribuzione dell’opera del 
$ig. Olivier tanto benemerito della Storia Na¬ 
turale, ed ora annunziamo la seconda di fre - 
sco uscita. Gl’insetti, di cui in questo volume 
tratta l’A. si riducono a due generi , cioè al tro$ 
ed allo scarafaggio. Gli insetti della prima sorta 
furono confusi dal cavaliere LÌDneo, e dai 
celebri entoinologisti, che lo succedettero, co¬ 
gli scarabei. Ma il chiarissimo Fabricio $ l 
ha separati da quella serie, e con ricerche 
più acute, e penetranti ha saputo meglio di¬ 
stinguere i caratteri che loro son ptoprj % * 
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«a loro dato il nome di trox termine Greco; 
che viene adoperato da Esiodo, e che signi, 
fica rodere. 

11 sig. Olivier ha emendato l’errore dello 
scoliaste del succennato autor Greco, che at¬ 
tribuiva al trox la forza di rodere i legumi, 
0 le piante , il che non conviene agli insetti di 
Svesto genere. Questi insetti hanno deluso l’oc¬ 
chio dei surriferiti osservatori, per avere qual¬ 
che analogia coi scarabei nel corpo, e per la 
loro maniera di vivere. La terra, i campi, i 
luoghi sabbiosi e un po’secchi sono i siti pro¬ 
pri di essi. Si osservano però non di rado sulle 
Parti animali dissecate, ed inaridite dal tempo, 
*d attaccare lq reliquie tendinose, che forma¬ 
lo il vincolo delle ossa nei cadaveri. Nell’Eu, 
r °pa quest’ animaletto si fa vedere al princi¬ 
pio della primavera, e nel corso dell’estate. 

H secondo genere cioè d’insetti, di cui 
Palasi in questa seconda livraison , c quello de* 
s carafaggi , che Linneo ha messo nel novero 
d egli scarabei, e per tale fu susseguentemente 
ten uto, ma l’ulteriore sagacità del Fabricio ha 
Coperto, che questa sede loro era stata im- 
P r °priamente assegnata , onde conobbe, che 
particolari caratteri, e segni formare pò- 



l64r 

tevano un genere separato e singolare , il quale 
chiamò poscia melolontha. Il N. A. ha seguita 
la disposizione segnata dal Principe degli en¬ 
tomologi nei due rammemorati insetti , Eusta- 
zio dice che quest* insetto si chiama melolontha 
perche nasce dai fiori degli alberi fruttiferi, e 
vola sui medesimi. I Greci hanno parimenti 
tratta la denominazione degli scarafaggi da 
quello che simili hestiolq vivono sugli alberi, 
e si cibano delle loro foglie. 

L* istoria qaturale di questi ultimi c compita 
nel v ilume che annunziamo, mentrechè il sig* 
O’ivler oltre d‘averne data la sua descrizione, 
ricavata l’origine, spiegate le diverse metamor¬ 
fosi loro, vi ha aggiunto un piccolo tratto d* 
economia rurale , col farvi seguire la maniera 
più adattata, e più comoda onde reudere 
alcuni luoghi meno pregiudizievole questo i®* 
setto, ed operarne la distruzione in altri. 


SCOPERTE, ED INVENZIONI 

Nelle Sciente , e nelle Arti. 

l 79 l » 

ANATOMIA. 

D.lle occhio del vitello rparino. 

■Alcuni anatomici ci hanno voluto ultimamente 
insinuare, che nell’occhio del vitello marino 
>1 nervo ottico sia situato nel centro , quando 
sì sa che in tutti gli altri animali del mondo, 
il nervo ottico si ritrova a Iato dell’asse. Il 
S'g. Leeds , che ha voluto verificare questo fatto 
notomizzaudo l’occhio del vitello marino, ha 
Coperto, che a questo riguardo esso non è 
punto diverso dall’occhio degli altri animali. 

fenomeno singolare però, che l’anatomia 
dell'occhio del vitello marino gli ha presenta¬ 
ci si è, che la pupilla è piccolissima, e non 
51 rassomiglia, che alla puntura di un ago me¬ 
scere; sebbeue l’occhio privato della mem¬ 
brana adiposa, e de’muscoli, abbia tre pollici 
e nove liutfe di circonferenza. Questa apertura 
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ha la forma di un triangolo equilaterale ( Me - 
pioirs of thè litterary and philosophical So- 
ciety of Manchester. 

Di una singolarità nelle parti genitali. 

L’osservazione, che qui annunziamo, fu 
letta dal sig. des Gennetes alla società delie 
scienze dj Monpelliefi, e riguarda il passaggio 
de* testicoli dairaddomine, ove gli aveva la 
natura riposti, ppllo scroto, in una persona di 
aniii diciasette. 

Nel nascere di questo garzone il difetto di 
organizzazione ingannò le persone poco instrutte, 
che vegliarono al parto ? e fu battezzato per 
una figlia, cpme ne portò gli abiti, e n’ebbe 
l’educazione sino agli 9Pqi 17 * i quali passò 
fra il sesso femminile, che ammiratore de’suoi 
talenti per la musica, p de’suoi dolci costumi, 
lo amava assai. All’epoca indicata, il tuono di 
voce cominciò variafe , la pubertà si manifesta 
al mento, e si spiegarono due tumori alle an¬ 
guinaia. Il medico che fu chiamato per visi¬ 
tarlo, vi trovò un membro distinto, e vi ri¬ 
conobbe ne’tumori i testicoli. Un po’di pres¬ 
sione che vi fece, decise subito del passaggio 




4< questi nello scroto , che era assai disteso. 
J- e altre circostanze di questa osservazione non 
fanno al nostro proposito. ( Journal de méde- 
*ìne.) 

ARTE GRAFICA. 

Di una lingua universale. 

I fogli periodici letterarj di Allemagna ci 
annunziano essersi dal celebre VVolke Profes¬ 
sore di Pietfoborgo , immaginata felicemente 
l, na lingua universale Grafica, priva di parole, 
facile ad impararsi, e di un uso facilissimo. 
Esprime immediatamenre le idee, e riempisce 
fi mente di immagini, e di percezioni. Non 
°ccupa la quinta parte dello spazio, , che si 
°ccup a dalle lingue tutte conosciute le più pre¬ 
sse, ed esprimenti. Si potrà facilmente impa- 
* aie in ogni luogo, e servirà non pieno bene 
P e r esprimere la Bibbia, o 1* Alcorano. Non 
? dispiacevole all'orecchio, non c irregola* 
Non vi sono declinazioni, ma una sola 
c ° n ÌMgazione estremamente semplice, e un 
Pjccolo numero di radici, da cui per mezzo 
di bea poche regole tutti i termini derivano; 
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essa è pertanto più perfetta* e più estesa di 
ogni altra lingua conosciuta. I nomi proprj 
delle persone, e dei luoghi sono in questa lin¬ 
gua esattamente espressi, senza Tajuto delle 
parole, o delle lettere, e in generale si può 
leggere ugualmente, cominciando o a diritta, 
o a sinistra parte della linea* Tali sono le 
grandi prerogative di questa nuova lingua 5 e 
tanto c nel nostro secolo il furore del neolo¬ 
gismo. Si dice, che il celebre autore stampi in 
questo momento a Lipsia una storia del mondo, 
e del genere umano V’elt undmensckengeschicte» 
in cui troverassi un saggio di questa nuova 
lingua. (Jen. Allg. Liti. Zeit. ) 

ASTRONOMIA. 

Sopra il sesto, e settimo satellite 
di Saturno. 

Il celebre Herschel ha discoperto a’i8 ago- 
sto 1789 il sesto satellite di Saturno, e un 
settimo ancora alti 17 settembre. Gli editori 
del Giornale scientifico e letterario di Torino, t 
che si erano imposta la legge di far conoscere 
all Italia le principali scoperte, che si fanDO 
nelle scienze , e neP® arti, non hanno dimefl-’ 
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beato queste due dell* Herscliel j ma non se 
ne conoscevano in que’ tempi le particolarità. 
Determinati noi a continuare l’intrapresa ab¬ 
bandonata dagli editori del Giornale scientifico, 
abbiamo creduto , che l$*eircostanze relative a< 
Queste due scoperte consegnate nel volume delle 
Transazioni filosofiche per l’anno 1790, ora 
pubblicatosi, potrebbero interessare i nostri let¬ 
tori. 

I due satelliti Sono situati tra quello, che 
dicesi il primo satellite, ed il pianeta*istesso. 
Essi dovrebbono dunque chiamarsi il primo , e 
secondo satelliti; Herschel li chiama però sesto 
e settimo per evitare gli errori j che potreb¬ 
bero venire in conseguenza delle tavole antiche. 

II sesto satellite termina la sua rivoluzione 
*idcrale intorno a Saturno in 1 giorno, 8 ore. 
Si' 9“. Paragonando la distanza media, ed il 
tempo della rivoluzione del quarto satellite, 
3e condo i dati del de la Lande , e conforme 
a Ha legge di Keplero , Herschel determina la 
^'stanza media di questo satellite di Saturno a 
35 “ ,058. La luce, che tramanda è assai 
fotte, sebben minore di quella del primo. 

Il settimo satellite fa sua rivoluzione side- 
in ai'ore, > 46" » « seguendo il 

L 
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metodo stesso praticato riguardò al quarto sa¬ 
tellite, Htrschel ha trovato* che la distanza 
media di questo da Saturno, non c, che 
*7 " * i ma gli elementi di questo Satellite 
non sono ancora determinati coll’esattezza,' 
con cui lo furo nò Quelli del sesto. Da molte 
osservazioni sembra, che le orbite di questi 
satelliti siano nel piano dell’ anello medesimo 
di Saturno , ó vicino assai all’anello, che Her- 
sM crede essere un arco di ttna materia infi¬ 
nitamente sottile. 

Rispetto poi a Saturno, alcune osservazioni 
gli persuadono essere questo pianeta circondatò 
da un’atmosfera estremamente densa. Questd 
fatto era già indicato da altre osservazioni: 
Herschei istesso aveva osservato, che nella oc¬ 
cultazione de’satelliti di Saturno * pWevanò 
lungo tempo al disco prima di scomparire ; ® 
sebbene si debba qualche cosa accordate all* 
aumento di luce, d’onde sembra che il satel¬ 
lite arrivi al disco più presto, che non suc¬ 
cede , tuttavia egli c pur vero, che senza una 
rifrazione considerabile, non potrebbe restar vi¬ 
sibile si lungo tempo , quanto lo resta dopo 
il Contatto apparente. 

Il settimo satellite restò pendente al disco 
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per ben 1 5 minuti. E siccome il rapido di lui 
movimento gli fa scorrere in questo frattempo 
sei gradi, così ne viene ad essere indicata una 
^frazione di circa due secondi, se però l* au¬ 
mento di luce non ha parte alcuna a questo 
effetto. Secondo un 5 osservazione del sesto sa¬ 
tellite , la riflessione dell*atmosfera di Saturno 
si avvicina alla medesima quantità. 

Dalla circostanza medesima, che ad Hericcl 
persuade la gran densità dell* atmosfera di Sa¬ 
turno, circostanza, che consiste nelle striscie 
apparenti di figtfre diverse, Herschei ne trae 
un’altra induzione , cioè, che Saturno si ri¬ 
volge sopra di un asse ; e siccome queste stri- 
scie sono tutte parallele al piano dell’anello, 
toltone alcune piccolissime eccezioni, così ne 
segue, che l’asse intorno di cui gira, si trova 
fattamente, o a un dipresso perpendicolare al 
P ; ano dell’ anello. Una sola macchia ha egli ve- 
movibile, eJ essa movevasi circa sopra 
^ na quarta parte della circonferenza di Saturno 
,n due giorni. Quindi se questa macchia era 
ferente al corpo del pianeta, come Herschel 
suppone , risulterebbe evidente, che Saturno 
nello spazia di otto giorni una rivoluzione 
Storno del s.uo asse. Ma una piova più certa 
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dei moto di Saturno intorno il sua ììòìs,; si ri¬ 
leva dall* essere il medesimo appiattito ai poli, 
come lo sono in comune tutti i pianeti, che 
fanno questa rivoluzione» Herschei ci assicura, 
che il suo diametro equatoriale sta al suo dia¬ 
metro polare, come ir a io. Il medesimo 
ci annunzia ancora di ben molte osservazioni 
importanti , relative H Saturno. ( Philosophicdi 
Transactions eie . ) 

Sopra r Astronomia \degli Indiani . 

Il celebre Cassini sin dall’anno 1772 nelle 
Memorie dell' accademia di Parigi ha richia¬ 
mato ad esame le tavole > e le regole, che ci 
presentano gli avanzi dell’ antica astronomia 
presso gli Indiani. Nd 1784 lo stesso accade¬ 
mico ha ancora estese le sue ricerche, e final¬ 
mente il Bailly ci ha dato un perfetto rag¬ 
guaglio dell’astronomia de*tempi antichi presso 
que’ popoli nella sua astronomia Indiana pubbli¬ 
cata a Parigi nel nnno 1787. Sulle traccie di 
questi Francesi ha richiamato ad esame lo stesso 
argomento il sig. Play fair. Il risultato delle sue 
ricerche, non altrimenti che quelle degli astro¬ 
nomi Francesi , non ci presenta , che tavole , 
e regole, per calcolare i luoghi del sole , c 
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della luna, quelli de* pianéti > e per determi¬ 
nare le fasi degli ccclissi. Dalle riflessioni però, 
che il sig. Play fair ha fatte su questi avanzi , 
ne segue, che le quantità assegnate nei diversi 
clementi, che ci presentano queste tavole In¬ 
diane , deggiouo rapportarsi a i zoo anni prima 
dell* epoca di Caliougham. Quindi le osserva¬ 
zioni sulle quali queste tavole sono state for¬ 
niate, deggiono abbracciare un intervallo dop¬ 
pio di questo tempo, ossia Z400 anni, e que¬ 
sti 2400 anni essendo aggiunti alla data di 
Caliougham , o a 3102 anni prima della venuta 
di Gesucristo , danno 5500 anni prima di 
quest’era, cioè circa 1500 anni prima della 
data fissata alla creazione del mondo, secondo 
1 ‘ Ebraica cronologia , o circa 800 anni prima 
dì quest* epoca, adottando la cronologia Saina^ 
ritana. Queste osservazioni, siccome ognuno 
lien vede, non si possono punto conciliare 
colla Genesi , e non è già questa la prima 
v plta, che abbia osato 1* astronomia, malmenata 
dagl’ increduli, insultare la religione. Ma chi 
potrà persuadersi col sig. Play fair , che alcuni 
calcoli fatti nell’infanzia del mondo, e piu 
di tutto nell’ infanzia dell’ astronomia , possano 
bilanciare un momento coll’ autorità della Scrit¬ 
tura Sagra? 
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BOTANICA. 

£>*//* var/> specie d'Ipecacuana. 

Le opinioni de’Naturalisti sono divìse in¬ 
torno 1 ipecacuana, e questa circostanza ha in¬ 
dotto il signor D'Andrada nativo del Brasile, 
a pubblicare le notizie, che riguardano questa 
preziosa pianta. Nel Brasile tre differenti generi 
portano ugualmente il nome d’ ipecacuana o 
iy.cacuan, come essi la chiamano. Il pr i m0 
eh,ama,, Renana bianca , o di Para, poiché 
appunto da questa Capitanala la ricavano i 
Portoghesi. Questa è la viola ipecacuanha del 
Lmn'o, d, cui rivede una figura esatta nello 
Specimtn Fior ac Lusiianicae, et Brasiliensis 
del signor Fondelli, stampato a Coimbra nel 
17*8. Di questo genere ve n’ha un'altra spe- 
èie nella Capitaneria di Minai Gemei, ed in 
quella di Da Bahia» 

L altra ipecacuana si chiama da* Naturali 
Brasiliani Cipò . Essa c la Psicotria herbacea de¬ 
scritta da Brown. Pison , che l’ha pure de- 
Scarta ne ha data la figura, ma essa h pochis¬ 
simo esatta. Di questa ve ne sono tre spezie, 

» usa delle quali cresce intorno ad altre piante. 


jte foglie sono piccoie , rotonde, e di color 
bianco ; le radici simili a quelle del Cipero lun¬ 
go , ma più grosse. I Medici Brasiliani vi han- 
fco riconosciuta una virtù purgativa, antidota- 
k, alessifarrrtaca, e vomitiva, e Tamministra¬ 
lo o in polvere, o in infusione. 

L’ ultima pianta , che nel Brasile chiamasi 
tpecacuanka in conseguenza dell’ efficacia me¬ 
dica delle sue radici , poiché solamente secon¬ 
do la virtù medica si distinguono colà le pian¬ 
te ,' e la Caapia di Pison , che da alcuni chia¬ 
masi anche conlraerva , in luogo della quale si 
adopera qualche volta. Essa però è differente 
dalla dorstenia contraherva del Linneo . Di que- 
sta si distinguono principalmente due specie, 
cioè la caapaja de* boschi, e la caapaja dei 
Canapi. Quest’ùltima ha quattro , o cinque fo- 
S ! >e di bel verde al di sopra, e un po’ pallide 
di sotto. Essa è descritta da Pison , e Marc - 
8 ra f- La caapaja de’boschi al contrario ha le 
^°glie laciniate, lunghe due o tre pollici, molli, 
d* color verde lucido ; r fiori sono simili a 
^slli della caapaja de’ campi. Le radici di que¬ 
ste due specie non sono tanto emetiche, quan- 
to quelle della ipecacuana vera ; o sono car- 
diache, e sudorifere. Esse mi sembrano della 
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famiglia delle malvacee ; e del genere dell’ alte*» 
( Journal des découvertes rélativhs aux differen¬ 
te* parties de l'art de guarir. ) 

Descrizione di una pianta di Quercia 
del monte Athlas . 

La specie di quercia, di cui si tratta, cre¬ 
sce sul monte Athlas, ed ha ciò di particolare* 
che le ghiande, eh*essa produce, sono dolci, 
e possono così servire all* economia , come agli 
abitanti di quelle contrade servono di alimento 
ugualmente che le castagne presso di noi. Il 
celebre de la Mark aveva già descritta una si¬ 
gile quercia da ghiande dolci 5 ma quella del 
de la Marck è differente da quella , che ora 
noi annunziamo, ed ultimamente descritta in 
una Memoria presentata aH’Accademia R. delle 
Scienze di Parigi dal signor Des-Fontaines. Sic¬ 
come i nativi del monte Athlas la chiamano 
volgarmente ballote , il sig. De-Fontaines con¬ 
servò questo nome specifico, e la chiama , e 
descrive così : Quercus Ballote - follis elipticis, 
perennantibus , denticulatis , integrisve , sub tu* 
tormentosis , frutice longissimo. 

Fusto alto da 30 a 40 piedi, da 1 o 1 di 


diametro ; la corteccia solcata, di color bruno, 
tendente al bigio, i rami aspri disposti in testa 
° y ale, e talora sferica ; i teneri germogli bian- 
chi > cotonosi, leggiermente cannellati. 

Foglie persistenti, ellitiche , più o meno al¬ 
lungate , ordinariamente arrotondile alla som¬ 
mità, verdi, é glabre al di sotto, intiere, o 
feggiermente dentate , un po’ ruide, lunghe da 
Un ° » ° due pollici, larghe da sei a dieci li- 
Q ee, meno piccanti, e meno ondulate di quelle 
del Quercus Jlex. L ., il petiolo lungo circa 
due linee. 

Fiori monoici come in tutte le altre spezie 
dì quercia. 

Fiori maschj. I fiocchi deboli, pendenti , 
Cotonosi, ora solitarj, ora uniti alle foglie, 
^ori ordinar'] raccolti in piccoli gruppi lungo 
1 asse de 1 fiocchi. 

Calice. Piccolissimo , membranoso , con 5 , 

0 6 divisioni profonde, ottuse, ineguali. 

Corolla . O. 

Stami 7. un po’ più lunghi del calice , fi- 
ett * capillari, antere a due parti quasi sfàfc 
C ^ e > contenenti polvere gialla. 

Fl0ri femmine. Nascono come i maschi soli, 

uniti alle foglie, ma sempre sui rami più 
ceneri. r 
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Calice persistente composto di piccole squa¬ 
me ovoidi strettamente serrate. 

Corolla O. 

Stilo brevissimo , diviso in $ , 04 parti , 
che s* innalzano al disopra del calice, embrio¬ 
ne oroide. 

Frutto sessile , o posto sopra tip pedinilo 
di una a due linee : ghianda lunga da un pol¬ 
lice e mezzo a due sopra cinque a sei linee 
di diametro, circondata alla base da un guscio 
emisferico, composto da un gran numero di 
piccole scaglie ottuse, cotonose, vicine le une 
contro le altre. Questo guscio rassoniigliasi as¬ 
sai a quello del Qnercus Ilex. 

Forse c questo 1 * lUx maj. del Clusius ? 

( Journal àes Scavans. ) 

CHIMICA. 

Del minerale di piombo spade0 di Carinola. 

‘ V 

Questo minerale descritto la prima volta da 
Jaquin nel 1781 , fu esaminato poco dopo da 
Valseti , il quale ha preteso avervi discoperto 
dciVoifiam tra le sue parti constitutive. ti<è er 
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anunziò alcuni anni dopo nel Giornale di 
Jdl i che j n conseguenza delle sue sperienze 
^guardava questo minerale come un ossida di 
P' 0 &ibo, mineralizzata dall’acido tungstico. Qu e - 
* ta differenza di opinioni, annunziate, come 
°odate sopra di esatte sperienze , indusse il 
j^ebre Klaprot a tentarne una nuova analisi. 

*Ue sperienze del chimico di Berlino risulta, 
* * P iombo s P atico di Carinzia c composto 
ossida di piombo con acido molibdico. Il 
P'ombo c il primo fra i metalli, e semime- 
* * C ? ie 5,a ^ discoperto mineralizzato da 
U est’acido, ed il minerale di Carinzia è fi- 
ra unico nel suo genere. Palle sperienze, 
e Klaprot ha fatte sopra di questo raolibdato 
piombo naturale, ne viene pure a multare 
4 faUo nuovo > che merita tutta 1* attenzione 
^chimici, e s i è che la molibdena cangia di 
-J*. ester *ore, secondo il diverso metodo, 
adopera a precipitarla dalle sue dissolu¬ 
ti lìl alcaline. Essa è o cristallina, o in forma 
Crj tCrra c °I° r e d’arancj. Sotto forma di 
^ si dissolve nell’acqua pura, e negli 
<li 5 1 * * otto ^orma di polvere bianca non si 
gi u ^° ve nell*acqua, ma si dissolve coll’ag, 
ma di W n po’d’acido muriatico j e sotto 
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forma di terra gialla non sì dissolve ne!t'acqua* 
e nemmeno 'negli acidi. La ragione di queste 
differenze si c, che ne* due primi casi il pre¬ 
cipitato non c un ossida pura di molibdeno* 
ma un sale neutro mohbdico, e setto forni* 1 
di terra gialla è un* ossida tutta pura. ( Herriy 
Nat. Cur. Berol. T. IV. ) 

Sperimenti diretti ad aumentare la durerà 
del piombo. 

Il piombo c cosi malleabile, che se fosti 
dotato di maggiore durezza , potrebbe pera*' 
ventura servire a molti usi economici. Gmelith 
che già aveva osservato lo stagno divenire p^ 
duro quando Si frammischi con ferro, bismuti' 
rame, zinco, o antimonio, ha tentato di & 
gare con quest’ ultimo il piombo in differì 1 
proporzioni. 

i. Parti uguali di antimonio *, e di piomba 


* V antimonio s* intende in istato di f l . 
re{$a , o di regolo , giacchi questo nome 
dà mal a propósitò all'antimonio del corri 
qioy che e il minerale di anùn\onio. 
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fermarono un metallo poroso frangibile. 

2. Una di antimonio, e due di piombo 
fermarono un metallo più compatto, ma an¬ 
cora frangibile. 

3. Da i di antimonio, e 3 di piombo, 
risultò un metallo omogeneo, malleabile, e 
più duro assai del piombo. 

4. Otto parti di piombo, e una di anti¬ 
monio, formarono un piombo più duro, e 
più denso, che si riduce in fogli sottilissimi. 

5. Sedici parti di piombo, ed una di anti¬ 
monio hanno prodotto una composizione non 
diversa dal piombo, se non in quanto, che 
era un po* più dura. 

Da questi fatti par che risulti, che senza 
pregiudicare alle qualità del piombo, 1* anti¬ 
monio lo rende più duro. ' ( CrelK Chemische 
drinaUn.) 

Mttodo di fare il salericum de’ Russi. 

Il salericum c una specie di flusso partico¬ 
lare , che i contadini Russi preparano , e ven- 
argentieri, che lo adoprano perfon- 
saldare 1* argento, nè finora si era 
giunto a scoprire il mezzo di prepararlo. Il 
12 


dono agli 
d^re, e 



sig. Georgi chimico di Pietroburgo ha intra¬ 
preso ad esaminarlo, e discopertine i prin¬ 
cipi constituenti, c’insegna il seguente mpdo 
di farlo. Si prende dell’alcali caustico in quan¬ 
tità sufficiente ; vi $i uniscono due libbre di 
grasso di montone , e si cuoce insieme il tutto* 
sin che /ie risulti un sapone. Allora si aggiun¬ 
gono tre libbre di sai comune. Si forma su* 
bito un sedimenta di color bruno tenace ; si 
agita ben bene il tutto , per unire di nuovo 
il sedimento col liquido* e si versa in un’olla 
di terra, e si svapora a siccità ; la massa, che 
si ottiene, c il salericum. (Nova ac;a Petto*, 
volitarla. ) 

Della natura de' calcoli biliari degli animali • 

0 

Il sig. Tiiio di Yirtemberg, al quale andia¬ 
mo debitori di accurate ricerche intorno la na¬ 
tura de’ calcoli umani, e di quelli degli ani¬ 
mali , essendogli riuscito di procurarsi dei calcol* 
biliari di un gallo, gli ha sottommessi all’ana¬ 
lisi per mezzo della distillazione, ed ottenne 

Oglio sottilissimo.io g r * 

Oglio empir, denso , . . . 4 9 & r * 

Carbonato ammoniacale .. .. 17 &'• 

Gelatina.. 6 g f ' 
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Della natura del sale catartico nuovo , 
a sua preparazione. 

Col nome/ di sai catartico nuovo, si è in¬ 
trodotto presso i medici Inglesi un sale neu¬ 
tro, composto di soda, e di acido fosforico 
applicato la prima volta alla medicina dal dot¬ 
tore Pearson , e con tanto Recesso, che l’uso 
divenne generale. Quindi essendo questo 
sale divenuto im articolo di commercio , sicco¬ 
me sempre succeder suole di tutte le cose, 
ne’varj depositi, che le. fabbriche Inglesi hanno 
fatto di questo sale in OJlaoda» ed in Allema- 
goa da’ negozianti intesi unicamente a masche¬ 
rare la maniera di prepararlo, spaedavasi sotto 
diversi nomi, quale si c quello di sai calar - 
*ico nuovo , con cui chiamavasi in Amsterdam, 
di sai purgativo d'Inghilterra , et;. Il sig. Fan 
der J an de chirurgo di Liegi, il quale ignoravi 
Probabilmente, che il dottore Pearson avevi 
c gli stesso pubblicata la composizione di questo 
sale # si accinse ad esaminarlo, e ne ha disco¬ 
perte le parti, che lo compongono. Ora ci 
lR dica il mezzo di prepararlo con economia, e 
Svesto mezzo tanto più volentieri lo annunziar 
in quanto che c lo stesso che ha ultima- 


mente il Dott. Pearson medesimo comunicato 
al sig. Hassenfrat^ . Onde nell* annunziare il 
metodo di Van dcr Jande , noi annunziamo 
ugualmente quello dell’autore. Il metodo adun¬ 
que consiste in separare 1* acido fosfosico dalle 
essa, c purificarlo il più che c possibile dalla 
selenite , che contiene sempre, e se ha ne¬ 
cessario , scolorarlo con acido nitroso. Ri¬ 
guardò alla preparazione di quest'acido non 
entreremo in più minuto ragguaglio, poiché 
il metodo di farlo è assai noto. Si prende 
adunque dell’acido fosforico, e si satura con 
sufficiente quantità di soda : si filtra il liquore 
per separarlo da un sedimento calcare, che s* 
forma ; si svapora, e si lascia cristallizzare. Il 
peso di sale , che si ottiene , corrisponde a \ 
di quello della soda adopratasi. 

Questo sale c un purgante per avventura il 
più dolce, e il più comodo, che possegga-1* 
medicina; non cagiona Deppur il menomo do¬ 
lore di ventre , e ciò, che è più di tutto, 51 
c, che non ha sapore alcuno medicinale, h* 
Inghilterra si amministra nelle vivande in luog 0 
di sai comune alla dose di due dramme a un 
oncia. I medici potranno finalmente nelle 
cure conseguire la circostanza del jucundc > ohe 
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Y J asi da tutti ricercasi. Alcuni medici anco 
presso di noi , che lo hanno felicemente spe¬ 
rimentato > hanno indotto il sig. Giobert a pre-* 
pararne in gran quantità , per poter economi¬ 
camente il più che è possibile , farne uso. 

( Vtrhand[ingen van het Bataafsch Gcnoost - 
( hap etc.) 

Sulla riduzioni in metallo delle terre calcari 
magnesia , alumina . 

E’ inutile di rammentare 3 che il fcelebré 
Ruprecht , e il sig. Tondi annunziarono l’anno 
scorso la riduzione in metallo di queste terre* 
La scoperta c nota a tutti, ed ha eccitato l’am¬ 
mirazione generale. Tuttavia molti chimici y 
che hanno ripetute le sperienze di Ruprecht , 
« Tondi , hanno asserito, che il preteso me¬ 
tallo altro non è, che un fosfato di ferro prev¬ 
eniente dal ferro del carbone 3 coll’acido fos¬ 
forico della polvere di copella, di cui servi¬ 
rsi* Tra questi chimici evvi il sig. Savaresi , 
e d i celebri Vestrumb s e Klaprot. Quest’ ulti¬ 
mo soprattutto ha letto all’accademia di Ber- 
hno una numerosa serie di sperimenti, co’quali 
k* dimostrata l’inesattezza de’risultati di Schem- 
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nitz. Tuttavia il sig. Ve$trumb> che ripetenti 
le sperienze di Ruprecht > aveva tratta la me¬ 
desima conseguenza di Klaproth , le ha ora 
intraprese una seconda volta, è in luogo di 
terra calcare fosforata, come quella delle ossa; 
di cui si formano le copelie * fece uso di terra 
calcare purissima, e ottenne ottimi regoli me¬ 
tallici. Quindi il sig. Vcstrumb , il quale era 
uno de’ più autorevoli contradicenti alla verità 
di queste sperienze, ora ne è divenuto acer¬ 
rimo difensore , e ci assicura non potersi piti 
dubitare di questa sorprendente scoperta. Ci 
annunziano anche da Vienna, che Tivaski , e 
Ruprecht hanno formato un regolo metallico 
con P alumina. Il regolo è del colóre del nicolo. 
Il suo peso specifico è *184. Il regolo poi,' 
che Vtstrumb ottenne dalla calce, ha un pesò 
specifico di < 5 5 71. 

A questo proposito noi , che finora restia¬ 
mo indecisi sopra l’esattezza di queste spe¬ 
rienze , e la realità della riduzione metallica, 
osserveremo , che alla sperienza di Vcstrumb 
manca ancora qualche circostanza per renderla' 
decisiva, giacche escluso anche dalla terra cal¬ 
care P acido fosforico , non si può dire escluso 
interamente dalla sperienza , mentre P acido 
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fosforico esìste nel carbone , e probabilmente 
Anche nell’olio di lino. Il lettore è memore 
delie sperienze di Hassenfrat^ sopra l’acido fo¬ 
sforico del carbone. 

Di un metallo particolare chiamato dall’ inventore 
menakanite. 

La scoperta di questo nuovo metallo è do¬ 
luta al sig. Gregor. Egli ha trovato nella pro¬ 
vincia di Cornovailles una sabbia nera ferrugi¬ 
nosa in apparenza, e simile alla polvere da 
schioppo, ed ha intrapreso ad esaminarla. Fra 
le molte sperienze fatte dal sig. Gregor , ne 
Annunzieremo due, o tre soltanto, che ba¬ 
stano a indicare le differenze fra questa, e le 
Altre sostanze metalliche finora conosciute. 

acido zolfurico dissolve il metallo ; e la dis¬ 
soluzione è di color giallo. Se si aggiunge alla 
dissoluzione del ferro, essa prende un color 
r °sso di ametisto. Il prussiato di potassa ag- 
E'onto alla dissoluzione zolfurica, vi forma un 
Cimento bianco giallastro, e la tintura di galla 
Precipita la medesima dissoluzione in colore di 
lancio. Ma. se alla dissoluzione zolfurica mista 
c ° n piussiato di potassa si aggiunge dell’ acido» 
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nitrico, compare I*azzurro * e se «Ila dissoiu* 
zione mista con tintura di galla si aggiugnc 
dell’acido nitrico, la mistura si tinge in nero. 
La medesima cosa succede se io luogo di aci¬ 
do nitrico si mette nella dissoluzione dell’os¬ 
sida nera di manganese. Il eh. Gregor c per¬ 
suaso essere questo un metallo nuovo differen¬ 
te da ogni altro, giacche riducendo questa sab¬ 
bia ottenne Un regolo anche differente da ogni 
altro. E siccome questa sabbia si trova nella 
provincia di Menakan , diede al metallo il no¬ 
me di Menakanite dal luogo, ove fu la prima 
volta scoperto. Il sig. Keir però, e molti altri 
Chimici non sono ancora ben persuasi, che 
questo esser non debba la modificazione di uri 
qualche metallo fra quelli * che già conoscia¬ 
mo, piuttosto che un metallo affatto nuovo. 

Apparato , del quale si servono i popoli - 
di Charra, e Ramgur nelle Indie 
per distillare . 

La Società, che il celebre Guglielmo Jotiti 
ha istituito nel 1784. a Bengala, ha comin¬ 
ciato a far conoscere all’Europa alcune art* 
particolari a quelle nazioni, la quali, sebbene 
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éa,noi riputate barbare , non mancheranno tut¬ 
tavia di sommi mitrarci curiosi , ed utilissimi 
lumi. 11 metodo . di cui si servono per distil¬ 
lare. descritto dal signor JWr nelle Memorie 
di quella Società, vied riputato da molti Fisici 
d' Inghilterra superiore à tutti gli apparati che 
seppero immaginare i fisici, i chimiei, e i i- 
stillàtori d’ Europa- Eccolo 

Sia una giara di terra assai ampia in un tor¬ 
no, il quale in sostanza non c, che un foro 
proporzionato all’ampiezza della giara scavato 
in terra. Al collo della giara applicano con 
luto di terra uu coperchio con foro, che la¬ 
scia adito al vapore: questo coperchio lo chia¬ 
mano adkur. Al di sopra di questo coperchio, 
e al luogo stesso dell’ apertura sta capo volto, 
e lutato un recipiente di rame. La distillazio¬ 
ne si fa con fiamma continuata ardentissima. 
Il signor Keir crede questa specie di alambicco 
Superiore ai nostri di Europa in quanto che 
dice aver osservato, che il prodotto e piu con¬ 
siderevole d’ assai, e che nei nostri alambicchi 
il tempo lungo di troppo, in cui il vapore s. 
trattiene nella testa di moro, lascia luogo al 
calore per operare 1’ unione dell acqua coll 
olio essenziale. Asiatie Researchcs. 


Sopra le cognizioni degli antichi 
niella Elettricità . 


L’arte di trarre il fulmine dalle nubi si 
"' una scoperta del nostro secolo, la quale 
sola basterebbe a trasmettere, se non ne fosse 
degno p „ molti riguardi, alla pii remota po- 
stenta, il nome di Franklin , che ^ 

Eripuie coelo fulmcn. 

Eppure un compatriota di Franklin istesso, 
.! stgttor Falconer della Società R. di Londra 
ha ultimamente provato con documenti tratti 
da D,odoro Siculo, da Plinio, da Ovidio, e 
Tito Livio, che Nuota Pompilio conoscevi 
efficacia de’ conduttori metallici per trarre dalle 
nubi la materia elettrica, e che Tulio Ostilio , 
non altrimenti che Rinman fu appunto ucciso 
traendo un fultnioe, e perchè non prese le De¬ 
cessane precauzioni, e perchè il temporale era 
troppo violento. Egli c i fa inoltre vedere coll' 
rità di Scrihonio Largo , che la torpedine 
sortiva agli antichi per medicare la gotta, ed 
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fi dolore de’ denti. ( Me moiri of Litterary and 
Pkilosophical Society of Manchester *. ) 

Sopra la respirazione. 

Tutti i Fisici sanno, che nella respirazione 
si produce del gaz carbonico, e che il gaz os¬ 
sigeno è consummato. Da altra parte si sa pure» 
c he la quantità di gaz acido carbonico, che si 
produce, non corrisponde al volume del gaz 
°ssigeno, che si consuma. Nissun Fisico tut¬ 
tavia aveva finora sperimentato per determinare 
dove se ne vada quella porzione di gaz ossi¬ 
geno, che non combinasi col carbone per pro¬ 
durre il gaz acido carbonico. Il sìg. Priestley 
«a finalmente riempito questo vacuo nella scienza 
fisica ; egli ci dimostra ora con una serie di 
esperimenti, che per mezzo di una respirazio- 

* Merita pure di esser letta a questo pro¬ 
posito una bella dissertazione , che ha ora ve¬ 
duta la luce nel terzo volume degli Ozj Lctterarj. 
^ autore è il sign. Abate Vassalli, Professort 
^ Filosofia nel Reale Collegio di Tortona , e 
della Reale 'Accademia delle Scienze , di cui noi 
Ubiamo sovente occasione di parlar Con elogio . 



ne continuata, un quarto dell’aria ossigenata 
si cangia in gaz acido carbonico combinandosi 
col carbone. Le altre tre parti di gaz ossigeno 
passarono , nelle sue sperieuze, a traverso Je 
membrane de polmoni, e s’ insinuarono nei 
sangue , non altrimenti che il gaz ossigeno, 
1 idrogeno , e 1* azoto passano a traverso di 
Una vescica bagnata. ( Philosophical transacùons.) 

Della forza espansiva del? acqua 
nelV atto della congelazione. 

E’ cosa assai rara, che i Fisici abili ad es¬ 
perimenti di tanta delicatezza, si trovino in 
circostanze favorevoli per intraprenderli, e pro¬ 
seguirli. Il sig. Williams Maggiore nel Corptf 
Reale d’Artiglieria di Quebec ha potuto felH 
cernente riunire queste due condizioni. Le spe¬ 
ranze > che noi annunziamo furono fatte con 
bombe di ferro chiuse fortemente con cavicchie 
pure di ferro, e in tale stato esposte al rigo¬ 
roso freddo, che d’ordinario si prova nell’in¬ 
verno a Quebec. Le bombe adoperate avcanO 
da dodici si no a dodici e mezzo, e fre quinti 
di diametro. Le dimensioni di una bomba di 
*5 pollici erano le seguenti : circonferenza n, 


diametro interno j, 1, spessor del metallo al 
luogo doli’ apertura 1,7. Le altre bombe ave¬ 
vano dimensioni corrispondenti a questa mede¬ 
sima proporzione. La cavicchia era a U9 di presso 
di forma conica. In tutte le esperienze è stato 
‘impossibile d’introdurre tant’ oltre la cavicchia 
di ferro dolce , eh’ essa potesse resistere alla 
forza espansiva dell’acqua nel congelarsi. La 
cavicchia fu sempre gettata ad una distanza con¬ 
siderarle , e là in quel sito, ove era, si os¬ 
servi sempre una colonna di ghiaccio, lungi 
da due e mezzo a otto e mezzo pollici, e del 
diametro istesso dell* apertura. Il signor Villiams 
si c in conseguenza determinato di misurar la 
forza espansiva con osservare la distanza, cui 
Verrebbe lanciata una cavicchia di un dato peso; 
Mentre fosse la bomba in una posizione deter¬ 
minata, e la cavicchia spinta tant* oltre quanto 
fosse possibile con ugual numero di percussio¬ 
ni • In una sperienza si è fatto uso di una ca¬ 
vicchia con uncini, che ne impedivano 1* usci- 
ta » e allora la bomba crepò. Il risultato gene¬ 
re delle sperienze di ViUiams è che 1 * espan¬ 
sione délFacqna può valutarsi a un ottavo del 
Su o volume' totale. 

Rimane ora a sapersi se v’abbia un corpo 
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capace a resistere alla forza espansiva dell’ acqua 
che sì congelaj quindi pure se l’acqua messa 
in uno stato, in cui incontri opposizioni alla 
sua estensione , si potrebbe agghiacciare. Del 
resto si può pur anche credere , che il ghiaccio 
può essere più , o meno poroso, e che la 
compressione , e le forti resistenze possano 
produrre un ghiaccio più denso. 

Noi desidereremmo, che sì fatte sperienze 
venissero pure ripetute con bombe di oro, che 
si sa essere considerabilmente più tenace del 
ferro. Forse potrebbero esse resistere all’ espan¬ 
sione del ferro. ( Transactions of thè Royal 
Society of Edinburg.) 

Della qualità della crosta glaciale 
inerente in inverno ai vetri 
delle finestre * . 

Il celebre sig. Guthrie avea di già esaminato. 


* V acqua prodotta da sì fatte incrostature 
di ghiaccio , pare che debba essere dotata di dif" 
ferenti proprietà secondo le differenti circostati¬ 
le , eh* ebbero luogo nella loro formazione, 



a Pietroborgo Y acqua clic risulta cjalla liq Uc f a . 
zionc della crosta glaciale, che in inverno « 
osserva inerente a’vetri delle finestre. Dalle sue 
sperienze risultava , che quest’ acqua è impre¬ 
gnata di gaz acido carbonico. 11 sig. Schroetter 
lia ora richiamato a nuovo esame quest’ acqua, 
e confermando la osservazione di Guthrie , ha 
»noltre scoperto, che quest’ acqua è più dell* 
altra in singolare maniera volatile. Egli ha preso 
«n cucchiaro da caffè di acqua della Neva, e 
separatamente un’ugual dose di acqua prove- 
stente dalla liquefazione della crosta ghiacciata 


sovviene d’aver osservato più volte ultimi anni 
sono , che in due finestre vicinissime , e simiU 
ferite esposte di due contigui camerini , le in -- 
^tiriate erano bensì coperte quasi egualmente 
°gni mattino di spesso ghiaccio disposto in ele¬ 
gantissime cristalli^aqioni , ma che la figura 
^ queste si mantenne sempre affatto diversa 
nel i una finestra e nell ’ altra , e ciò , se non 
erro » perché in uno de * camerini erari un muro 
fabbricato pochi mesi prima . Questo argomento 
farebbe, forse meritare • di esser trattalo con 
tsatte sperienze. Nota di P. B, 


aderente alla parte interiore de’ vetri delle fi- 
nestre: ambi i fluidi furono esposti in una stes¬ 
sa temperatura, che il sig. Scroetter non indi¬ 
ca , e conservate per ben 24 ore. L’ acqua del 
fiume Neva non andò soggetta a sensibile di'- 
minuzione di volume; l’altra al contrario fa 
intieramente svaporata. L’acqua ottenuta dalla 
brina liquefatta, sottomessa a simile sperimen¬ 
to in paragone coll’acqua di neve fusa, e coll' 
acqua del fiume Neva, presentò i risultati se¬ 
guènti : 

Acqua di brina evap. ~ 

Acqua di neve evap. 

Acqua del fiume Neva evap. ^ 

Ben inteso, che la quantità di acqua , la fot' 
ma , e ampiezza del vaso , il contatto coll 
aria, e la temperatura era la medesima. Di qu‘ 
conchiude l’autore, che il gelo comunica un 3 
qualità volatile all’acqua. ( Transactions of 
Royal Society of Edimhurg. ) 


Metodo di addolcire l'acqua del mare. 


In sulle traccie del loro maestro, 1 * imm° f * 
tale Franklin , continuano gli Americani a c °°^ 
tribuire ai rapidi progressi delle scienze, e 3 
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arricchirle di utili ritrovati. Tale almeno noi 
«•putiamo quello di addolcire 1* acqua marina, 
immaginato felicemente dal sig. Alien de Me- 
Vvhaven. Egli si è procurato un moggio ordi¬ 
nario, e vi adattò un falso fondo quattro pol¬ 
lici alto al di sopra del fondo vero. Il falso 
fondo c sparso di fiori, e coperto di flanella ; 
il vaso si riempie allora della più fina sabbia, 
c be ritrovare si possa, e si rende il più unito 
che sia possibile: un tubo , che da una parte 
comunica nello spazio vuoto tra il vero, e il 
falso fondo, e dall’altra si leva ad una certa 
Stozza, serve ugualmente ad introdurre l’acqua 
farina , e ad operare la necessaria pressione 
sull’acqua, e a forzarla di elevarsi. L’acquasi 
a Pte in conseguenza una strada a traverso la 
sabbia, e si raccoglie al di sopra di essa, nella 
<]Uale ha deposte tutte le parti eterogenee, al 
di sopra della sabbia nel legno si applica una 
chiavetta, od un tubo, con cui si conduce 
h acqua dove si desidera. L’acqua è dolce quanto 
Snella di pozzo. {A Philosophical inquiry im$ 
tKc nature and propriety q{ water.) 
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Di un lampo particolare di luce. 

Questo lampo fu osservato nei contorni di 
Ginevra dal fratello del celebre De Lue. Era 
nel giprno il termometro a H- 17. Dopo il tra¬ 
montare del sole essendo il cielo coperto all* 
ruest, cominciarono a comparire lampi , che 
divennero iu seguito più frequenti, e finalmen¬ 
te da una di quelle nubi parti un gran lampo, 
di luce diretto daafio in basso , rivolto in ogni 
verso, e talora anche raccolto in fasci diver¬ 
genti di una grand'estensione. Un uomo qua¬ 
lunque privo dell udito, e che giudicasse sol- 
t mto secondo i suoi occhi, non avrebbe po¬ 
tuto dubitare di un tuono violento, e tuttavia 
pop tuonò punto. Le nubi si estesero grada- 
tatneme. Spiccavano di continuo lampi tali» 
tbe sembravano dover essere accompagnati da 
i n rumore terribile, tnttavia non s’intese quasi 
rumor sensibile. Nel contemplare questo feno¬ 
meno il signor De Lue vide spiccarsi uno d» 
questi lampi, il quale fu accompagnato da un 
rumore così orrendo, che gli fece curvare l 6 
spalle. Venne appresso breve pioggia, conti¬ 
nuarono i lampi, e non sentissi più tuono. 

Questo fenomeno prova ciò, che già 
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pcasi, vale a dire, che le esplosioni di nuo¬ 
vo fluido elettrico che formano i lampi, e il 
fulmine, sono assai bene distinte dalle deto¬ 
nazioni , che vengono appresso, e che formano 
ciò, che chiamasi tuono. 

Da questo fatto prende argomento il celebre 
Autore delle ricerche sulle modificazioni dell’ 
atmosfera, ad annunziare, che la nuova chi¬ 
mica teoria de’ neologi, i quali nell’ atmosfera 
sogliono soltanto riconoscere ossigeno, azoto, 
e calorico non può reggere , poiché ih queste 
ipotesi egli non sa comprendere i fenomeni, 
che la scienza meteorologica ci presenta. 

E’ cosa nota, che il signor De Lue ha già 
molte volte fatta questa medesima obbiezione 
ai neologi •, ma noi osserveremo , che questo 
rimprovero se fosse di qualche importanza, non 
potrebbe punto spettare ai neologi in partico- 
lare più che agli altri sistematici, poiché non 
è questo uu punto particolare di dottrina de* 
Pneumatici, ma bensì un principio stabilito da¬ 
gl' Stalla ni , vale a dire da Bergman , Scheele , 
Priestlei ec. Principio, che i Pneumatici hanno 
dottato, perchè mostrato dalla sperienza. Ri¬ 
guardo poi’ alla quistione noi siamo persuasi, 
che non vi sarebbe grande difficoltà, se no» 
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a indovinare i misterj della natura ragionando 
colla dottrina de* Pneumatici, almeno a darne 
una spiegazione più plausibile di quella , chq 
ci abbia finora dato il De Lue con ipotesi mille 
volte variate, e sempre per lo meno più poco 
fondate, che non lo sia la moderna dottrina 
intorno la constituzione dell’atmosfera. 

MEDICINA. 

Di un meno proposto per conservare 
la vista. 

Alcuni fisici » e medici de’ nostri tempi hanno 
preteso d’ insinuarci, che un mezzo efficace 
assai per conservare la vista , ed esimersi dall’ 
uso degli occhiali in età avanzata , si c di as¬ 
suefarsi a leggere scritti di minuto carattere alla 
luce di una piccola fiamma. Il sig. Tommaso 
Henry della Società R. di Londra ha descritto 
ora T esempio di un uomo , il quale lasciatosi 
lusingare da questo mezzo , ne fece uso, e 
appunto per questo divenne miope. Questo 
fatto potrà servire di regola. ( Philosophical 
Transactions of thè Royal Society of Man¬ 
chester. ) 
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Collirio per f oftalmia de' neonati. 

ìl sig. Gotti , che ha recentemente pub* 
blicata vna interessante memoria, in cui ha 
stabilite le cagioni dell’ oftalmia ne’ neonati , 
dopo i rimedj proprj a distrurre l’acrimonia 
degli umori, e reiterate lavature con acqua di 
altea, consiglia di far uso del seguente collirio, 
che assicura essere un maraviglioso specifico. 
Acqua di rose un’oncia, 
fiori di zinco sei grani* 

Mucilagine di seme di cotogno mezz’oncia. 

frammischiano secondo l’arte. ( Dissertatiti 
de ophtalmia. ) 

Descrivane di un rimedio annuncia 
tome specifico contro la gotta, 

V autore di questo specifico c il celebre 
am pel , di cui sono noti gli scritti, e le ri* 
Ce tclie profonde intorno alla gotta. Il rimedici 
e composto di etere zulfurico rettificatissimo , 
^prognato di fosforo kuncheliano *: si pren- 

* Il Iettare è memore , che il fosfato era 
Un * medicina efficacissima in sul cominciare di 


tei 

dono due ondò di etere, si mettono in unii 
boccia, e vi si introducono 2.5 grani di fio* 
sforo tagliato in pezzi. All’orifizio della boi' 
eia si adatta quello di un* altra capovolta, di 
modo che ne venga a risultare una specie di 
vaso d’incontro , e la mistura resti ermetica' 
mente otturata. La fiala inferiore si mette io 
acqua, che si riscalda leggiermente. 11 fosforo 
si dissolve , e si sviluppano moltissime bollicine 
di aria. Noi crediamo di dover avvisare essere 
necessaria gran precauzione nel riscaldare 1* 
mistura , per evitare ogni pericolo di esplosione- 
Due oncie di etere zulfurico» quando sia taf* 


questo secolo , e che l * uso fu abbandonato sol - 
tanto a cagione di suo pre^o eccessivo . I prò' 
gres si della chimica lo hanno ora però dim 1 ' 
nuito dì 18/20. Chi desiderasse conoscerà lJt 
detaglio le virtù mediche del fosforo Kunchd' 
liano y oltre le varie opere di materia medie** 
e dì chimica , che ne trattano , potrà consti' 
tare Menzius della virtù medicinale del 
foro preso internamente. Vittemberga 17 5 *' 
Quindi la Raccolta di memorie intorno 1 * uS ° 
interno dal fosfora Hall. 1760. 
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freddata la mistura, hanno dìsciolto quindeci 
grani di fosforo ; l’altra parte si precipita. Que¬ 
sto rimedio si amministra alla dose di dieci a 
quindici goccie tre volte al giorno. Noi ci 1 u- b 
cinghiamo , che i medici vorranno mettere a 
cimento un rimedio, che uno scrittore di 
somma riputazione ci assicura infallibile contro 
una malattia, che ha finora deriso tutti i soc¬ 
corsi dell’ arte. ( Trampels Beobactungen unJ 
Erfarunghen mediànischen inhahsetee. ) 

Osservazioni mediche miscellanee. 

i. La jacea arvensis tricolor ridotta in pol¬ 
vere , è stata raccomandata contro la crosta 
lattea de’ fanciulli, ed il successo ha molte 
volte corrisposto all’aspettazione, alcune altre 
delusa. Per assicurarsi dell’ effetto di questo ri¬ 
medio , il sig. Tillenius propone di unire alla 
polvere di jacea nella dose di due scrupoh , ‘ 
due grani di zolfo dorato di antimonio. In que¬ 
sto modo egli ha riuscito di operare guarigioni 
a nche in altre espulsioni pustolose nel viso di 
a dulti, e in brevissimo spazio di tempo. Sic¬ 
come il rimedio c innocente, si potrebbe per 
^ventura utilmente tentare di farne uso contro 
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le espulsioni nel viso ; còsi abbondanti bel no¬ 
stro paese ; c che si dicono espulsioni saline. 

ì. 1/ uso dell’ arnica è divenuto comune 
anco presso de’ nostri medici, fra i quali se 
molti ne sono, che ne praticano l’uso, altri 
pure lo trascurano per mancanza di buon suc¬ 
cesso. Questo inconveniente nasce, al dir dello 
stesso Tillenioi dal far uso de’fiori , in luogo 
delle foglie , nelle quali ha riconosciuta una 
efficacia di gran lunga maggiore. Esso le ado¬ 
pera nella dose di una e due dramme infuse 
in birra > o vino, da prendersi giornalmente. 

3. Rammenteremo ancora, che Io stesso 
Tillenio raccomanda come utile contro l’cpife- 
psia il muriato ammoniacale impregnato di ra¬ 
me. Al qual riguardo avvisa i medici di noti 
lasciarsi pùnto intimorire dal pregiudizio, che 
questo rimedio possa riuscir velenoso, mentre 
sino ad uno scrupolo, dice egli si può arri- 
ministrare senza timore. (Medicinische undch't - 
rurgischc Bcmerchungen. 

De gPlii t e de tumori scrofolosi. 

Si sa che una febbre violenta decide tal 
volta deilo scomparire de* gozzi, c de* turno* 
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scrofulosi. Il celebre Bordeu , che aveva osser¬ 
vati simili accidenti, proponeva per metodo di 
tura, di eccitare artifizialmente movimenti feb¬ 
brili, per a'jutare l’azione de’rimedj antiscro¬ 
fulosi. TiUeniò partendo dall’opinione del Bor¬ 
dai , ha fatto de’ tentativi , e vi ha riuscito. 
11 rimedio, che riuscì meglio per produrre si¬ 
mili effetti è il seguente. 

Sapone antimoniale, * 

Ossa fetida ; 

Mercurio dolce, 

Astratto di cicuta* 

Oglio di Sassafrasso, da unirsi insieme alla 
dose , e proporzione dalle circostanze indicata 
( Ibid. ) 

MINERALOGIA. 

Di un carbonato di bar ita 
( terra pesante aerata ) nativo. 

Il carbonato di barila nativo discoperto lai 
prima volta in Alston Moore dal sig. Vittering , 


* Di questo può vedersi la descrizione nel 
trattato delle scrofole del Lalouette. 
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da lui analizzato , e quindi pure da Suge ,• e 
Fourcroy , c poscia stato scoperto in altri luo¬ 
ghi , e secondo alcuni Saggi presentatici da Pel• 
letier , sembra, che questo sale nativo debba 
esser più comune di quello, che non si creda 
comunemente. Il sig. Wal il giovine ne ha 
ora scoperto nella miniera di Anglezark in 
Lancashire. Colà debb* essere conosciuto da 
lungo tempo, e v’ha luogo di sospettare, 
che questo sia per avventura lo spato descritto 
dal Dottor Leigh , il quale si adoperava a’suoi 
tempi, siccome ancor a’nostri per uccidere * 
topi. Allora questa velenosa qualità si ripeteva 
dall arsenico, che vi si credeva inerente; ma 
il sig. VVat si c ora convinto, che la barite 
di cui si tratta c velenosa ugualmente quando 
sia pura. Sembra che operi sopra tutti gli ani¬ 
mali , non altrimenti, che un veleno minerale* 
Questa qualità, e quella, di cui gode di 
sciogliersi nell’ acqua, meritano qualche atten¬ 
zione. Il calore non isviluppa tutto l’acido 
carbonico , che essa contiene , e la parte che 
si sviluppa, la assorbisce di nuòvo dall* atmo¬ 
sfera. ( Memoirs of littcrary andphilosopliical 
<iety of Manchester.) 
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0i un iulfato di bar ita delle colline 
del Monferrato. 

Ne’ contorni di Moncalvo in tuffo argilloso 
Furono osservate pietre, che per la loro ras¬ 
somiglianza colle rape, furono da’contadini 
cosi chiamate, e che per il loro peso specifico 
hanno eccitata 1 * ammirazione de* più colti. Il 
sig. Don Rasano amatore delle scienze naturali 
avendone inviata buona porzione al sig. Cauda 
Speziale, ne furono rimesse al sig. Gioberti 
perchè le sommettesse all’analisi chimica. E* 
questa "lina specie di spato pesante »on per 
anco nota a’ mineralogi. Il sig. Giobert si pro¬ 
pone di darne fra poco una descrizione minuta, 
con i risultati dell'analisi, che ne ha fatto di 
tnolti pezzi. Noi sappiamo , che questo zul- 
fato di barita appena appena si potrebbe clas¬ 
sificare fra gli spati, soprattutto alcuni individui, 
la rottura de’quali non è puuto spatica, che 
non è punto cristallizzato, e che il suddetto 
chimico lo ha ttovato composto di 
Calce, 

Argilla, 

Ossida di-ferro, 

Caz carbonico. 


Bari t a; 

Acido zulfuricoi 
Silice. 

La scoperta di questo spato forse farà una 
piccola eccezione alla massima, che sia lo spato 
pesante signum praesentis, aut futuri metalli , 
perchè qui non si possono nemmeno sospettar 
vene metalliche. 

LIBRI PIEMONTESI. 

Quaresimale di Pietro Gioachino Caissmti 
di Chiusano. Torino 1791 dalla stamperia di 
Giacomo Fea. In 4 di pag. 392. 

Nell* annunziare, or son due anni, i pane¬ 
girici del eh. sig. Abate Caissotti , deside¬ 
rammo, che venisse alla pubblica luce il cfi 
lui Quaresimale. Ci rallegriamo ora di vedere 
compiti i nostri voti , e nel tempo stesso 
ci vien fatto di poter lodare la soda dottrina* 
e la grave dicitura , che caratterizzano Je opere 
di questo sagro Oratore tanto benemerito dell* 
cristiana eloquenza. Per dare un’ idea ai no¬ 
stri leggitori degli oggetti, che 1 * Autore ha 
sVuto in mira in componendola , crediamo 


opportuna cosa il servirsi delle stesse parole, 
c on cui egli si esprime nel discorso prelimi¬ 
nare. „ Io dichiaro , dice il sig. Abate , che il 
leggitore non troverà quivi proposti argo¬ 
menti ricercati, e pellegrini, ma anzi i più 
Usati , che s* abbia la Dottrina Cristiana. Ip. 
^omo ai primi si sono affaticati alcuni Orato» 
, massime oltremontani, e voglio supporre 
Che S !i abbia indotti a dilettarsene la speranza, 
Chc la novità di essi dettasse ne'fedeli alcun 
Maggior desiderio di udire la parola di Di 0 , 
e delle opportunità di esporre riflessioni più 
, 0 ecc,tatc DQ è lì ud itori cristiani riguardo 
* costume, su del quale pressoché sempre 
. 51 s. aggirano. Ma checché sia del loro pen¬ 
ero , le verità fondamenrali della nostra re¬ 
sone mi sono sempre apparite più rilevanti 
? er se medesime , più adatte alla comune, 
diligenza, e piu preziose nel loro effetto* 
Perocché se del costume sia proprio istruir 
^. anim ° » alle massime specialmente appartiene 
^ muoyere jj cuor e, e laddove la volontà 
t . Cc,tata bene non può contenersi di non 
0 ^ a . re * e ^ ac ii ,Ti ente in diversi modi trova 
'^eruzione , che gl^ c tuttavia necessaria, 
Portuna ad eseguirlo ; V intelletto per l’op* 
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posto sebbene rischiarato dal buon lume qyal 
potenza non operante, vede bensì, ed ap¬ 
prova il ben fare, ma non lo riduce alla pra¬ 
tica. Si potrebbe aggiungere quivi, che le 
descrizioni minute de* costumi presenti troppo 
spesso , o dichiarano agli uditori ciò , che 
meglio sanno dell’ oratore, che lor le pre¬ 
senta , o vestono un’ aria di satira mal con¬ 
veniente a sacro dicitore, od aprono campo 
ad applicare ad altrui ciò, che ognuno do¬ 
vrebbe rapportare a se stesso. Io poi sono 
sempre persuaso , che le materie da me pre¬ 
ferite per la intrinseca loro bontà sono tali , 
che trattate a dovere, mai non rechi noja, 
e sempre giovi il ripeterle. In somiglianti 
maniera io ho rifuggito di rener dietro a certi 
dicitori, che a*nostri giorni si sono moltipli¬ 
cati , e pajono sul sagro pergamo aver ri¬ 
brezzo di nominar l’Evangelio , sicché disprez¬ 
zate , come rimproverò il Profeta Geremia y 
le fonti per celestiale virtù scaturite a prò de 
veri Israeliti , reputano di meglio dissetarli 
con ritornare all’ Egitto a raccogliere, e p° r ' 
gere loro le acque intorbidate de’ fiumi, cb e 
vi scorrono: quid libi vis in via AEpypti, ut 
tibas aquam turbidam , dico, abbandonate ^ 


scritture, ed i Padri, cavano le loro compo¬ 
sizioni da autori pieni di terrestre filosofia, dalla 
miscredenza , e presunzione sporca, ed in¬ 
fetta » e rivolta a fare non già un uomo cri¬ 
stiano , ma, come dicono essi stessi, un uo¬ 
mo onesto , epperò a dare alla ragione tal 
merito , che dal suo proprio soglio sbalzi la 
fede. Di costoro poi ben scrisse T autore re¬ 
cente di rispettato ordine *, possono del pari 
d'rsi i loro sermoni a Londra, a Pechino , 
* Costantinopoli, che nel seno della catto- 
Ifea religione. La maestà, il decoro, 1 * un¬ 
ione , che da ogni parte diffondono, come 
veri luminari gli scrittori, o da Dio spi¬ 
ati j od amici di Dio potranno forse pareg¬ 
gisi , od emularsi dalle speculazioni degli in¬ 
gioi umani, e da*ritrovamenti de*loro studj ? 
e chi avrà pur poco di vera sapienza , se 
tl °n la ottenga da quello , che la creò nel 
Su ° Divinissimo Spirito , ch’egli stesso c l’uni- 
Ca 3 ed eterna Sapienza, e mai non la col¬ 
ica , che nel suo santo tiniort ? chi ne dis- 


* Joseph, Rom. Joli Capite, confer . pour 
Ser vi r à r insiriiction etc. 
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sipa la siepe , dice Salomone , dal serpente 
appiattatovi sarà morsicato > qui dissipat sepern, 
mordebit eum coluber. 

,, Non è tuttavolta , che io abbia fatto pre¬ 
gio d’inserire molti testi nel corpo delle mie 
prediche. Sebbene le autorità aggiungano cre¬ 
dito , e forza al parlare, massimamente in 
quelle sentenze , che portano seco un non 
so che di più maraviglioso , e che in molti , 
C«i in alcuno degli uditori potrebbero o pro¬ 
durre , o lasciare qualche dubbietà, debbono 
nondimeno esser usate parcamente. 

,, Una gran parte di essi s'infastidisce a ra¬ 
gione di star fissa ad udire ciò, che non in¬ 
tende, e coni’è viziosa la costruzione di un 
periodo in un membro della Italiana, e nell 
altro della Latina accozzato , ( perlocchc le 
autorità tutte, e poi tutte debbono essere 
nel nostro idioma trasportate prima di alle¬ 
grie , affinchè 1* intero senso dell* orazione, 
da tutti. 1» circostanti comprendasi ), così ni oh® 
volte basta aver citato il nome de’ venera» 
scrittori, che le riferite autorità proferirono* 
pe dare al rag : ooanKnto quel peso, ond e - 
cpavenjyole di fornirlo. 

» Ho poi voluto cavare il soggetto dell* 
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^Je Prediche dall’Evangelio proposto i n cia¬ 
scun giorno dalla santa Chiesa, e per modo 
che ogni esordio n’ esponesse o tutta la nar¬ 
razione , od almeno u D a di esse , quando di¬ 
verse ne contenga . Può riuscire di qualche 
comodo ai sagri Oratori il servirsi indifferen¬ 
temente in ogni giorno della predicazione 
quaresimale di quella predica, che più loro 
*etta a conto di recitare, e fra gli altri van¬ 
eggi goderanno il risparmio della fatica ine¬ 
vitabile ad appropriarne ognuna al racconto 
evangelico , ma Ja predica appoggiata al Van- 
ge o corrente acquista dalla ordinazion della 
Chiesa una gravità tutta sua propria, e dai 
P’ù dei fedeli c meglio accolta. Tale è il 
sentimento che ho imparato da’Prelati insigni, 

* universalmente venerati, e vissuti in que- 
* to stesso secolo ; tal sentimento è autenti¬ 
co dalla comune , e, se mi sia lecito il 
o a dalla mia stessa esperienza. Nc dalla 
.'Suzione di conformarmivi punto non mi 
U fasse a anzi mi ha vieppiù stabilito il ri- 
n eSS ° J C ^ C s P esso assai negli Evangelj detti 
a quaresima, siano narrate le insidie, e 
Cauzioni -intentate da’perfidi Giudei contro 
au gustissima Divina Persona del nostro Re- 
'4 



dentore Gesù Cristo. Qual cosa più degna di 
esser frequentemente ricordata da ogni Cri- 
stiano di ciò, ch’egli ha sofferto per la no¬ 
stra salute, e sì per rendergli le debite gra¬ 
zie , che a tanto suo costo 1’ abbia operata, 
c sì per ricopiare in §e medesimo quel che 
c unico mezzo a raccoglierne il frutto? Certo 
a questi due eserciz'j con le sue saggie pre¬ 
scrizioni la stessa nostra yeneratissijna Madre 
ci chiama, 

annunzi. 

Dissertaliones medicai in Univer sitate Vin* 
dobonensi habitué ad morbos chronicos perti¬ 
nente s, et ex Max . Stollii med. clinic. P. P- 0 > 
praelectionibus potissimum conscriptae \ edidit* 
et praefatus est Joseph EyereL Voi secunduifl* 
Viennae apud Koenigum. In S di pag. 5 & 

Questo volume viene in seguito ad 
altro alla luce uscito nel 1788, e contieni 
nove dissertazioni. La prima si aggira intorno 
le malattie delle femminei la seconda intoi^ 
alla colica * i mali di capo formano il sog¬ 
getto della terza-, la tosse convulsiva quel 
della quarta-, la quinta discorre della bile? 


115 

sesta della rabbia; la settima dell’ipocondria ; 
l’ottava finalmente tratta delie emorroidi. Ven¬ 
gono dopo alla divisione di ciascun male i 
rimedj adattati alle curazioni de’ medesimi. 

Dissertano medica de signis foetus vivi , 
ftc mortili , auct. Carolo Gtoffroy Mylio M. D, 
Jenae apud Goepferdt in 4. 

Questo punto di medicina non è ancora 
sfato illustrato con diligenti osservazioni, e 
molte sono le oscurità, che s’incontrano in 
tal materia. L’autore s’ingegna di investigare 
^tti qu.fi segni , che insieme combinati pos^ 
Sono dare idee chiare, per distinguere, se 
morto , o vivo sia il feto. 

Dissertano medica de concepitone impassi¬ 
bili ab sepie praedis positione , auctore Joh. Ber¬ 
ardo Clausio D. M> Jenae apud Maukianurn . 

ln 4, 

Nella moltitudine dei sistemi, che si sono 
immaginati da’ celebri fisici e medici intorno 
generazione, l’autore adduce il suo pro- 
P r io da varie osservazioni stabilito, e dopo 
^ averlo chiaramente esposto, entra nella di- 
Sa mina delle cause, che concorrono a pre¬ 
corre gli' organi a tal funzione assegnati. 

Opuscula anatomica , et physiologica rctra- 
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etfita , aiuta , et revisa ab auct. Jofi. Daniele 
Metter anatomia*, et medicinae profess. pri¬ 
mario in Academia Regio~Montana. Strasbourgi 
apud Koemg 1790. Io 8 di pag. 208. 

Gii opuscoli contenuti in questo volume 
sono i seguenti. Una dissertazione sul primo 
paio dei nervi , che forma la tese sostenuta 
a Strasbourg dall’ autore, pel dottorato. - Os¬ 
servazioni sopra 1* anatomia comparata dei 
nervi olfattori , traduzione dall’ alleinanno, e 
dal latino. - Annotazioni anatomico-patalogi- 
Ghe sulla dottrina dei nervi. Le diligentissime 
osservazioni, e T applicazione continuata delle 
ultime scoperte riguardanti l’anatomia com¬ 
parata , rendono di molto pregiabile 1* edi¬ 
zione , che annunziamo. 

Anton . Frederic Busching Abhaudlung etc. 
Dissertazione sulle scuole correnti ; del signof 
Antonio Fred. Busching. Berlino presso Nicolai 
1791. In 4. 

L’autore risale all'origine di queste scuole* 
i cui allievi son detti currendarii, dal costui 
me eh* essi hanno in certi giorni della setti¬ 
mana di andar cantando innanzi le case, pe f 
ricevere limosine. Osserva, che queste scuote 
sono antichissime nella Danimarca, e che 
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dalle medesime uscirono uomini celebri , fa 
Squali nomina Lutero, che nel 1497 61498 
era nelle scuole correnti di Magdebourg, e 
d’Eisenach; Michele Halding innalzato a ra- 
guardevolissimi impieghi dagli Imperatori Carlo 
c Ferdinando } Assuero Fretsch rinomato 
Giureconsulto Cancelliere del principe di Scwarz- 
bourg-Rudelstadt » Gio. Mattia Gesnero Con-» 
«igliere del Re della gran Bretagna , e prò** 
Messore a Gottinga* Esamina quindi i vantaggi 
* gli inconvenienti, che da tale stabilimento 
derivano , e dimostra che sarebbe miglior cort-< 
s *glio il cercar altri mezzi pel mantenimento 
de giovani poveri di sostanze , ma distinti 
Per ingegno , che non lasciare ai medesimi 
tal metodo per cercarsi il vitto* 

Necrolog anf da ss jah etc. Necrologio per 
tanno 1790, in cui condensi la vita degli 
u bmini celebri, e ragguardevoli morti in quest * 
Qnn o ; di Frederico Schlichtergoll . Gotha 1791, 
^° l * primo , patte prima. In 3 di pag. 440Jf 
Quest* opera, ha per iscopo di conservare 
k memoria delle virtù sociali, e dei talenti 
Particolari. Hanno luogo in questo volume 
^nklin, Giuseppe li., Luigi d’Hesse-Darm- 
ita dt, e Howard. Accanto a questi l’autore 
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colloca con interesse de’leggitori le pacifiche 
virtù d'un curato, e di un rettore di scuola* 
come sono Unselt e Rost , e per tal modo 
di quando in quando prende occasione di 
inculcare quella grande verità, che la sola 
virtù, ed i servigi prestati allo stato * ed 
all' umanità , danno un vero diritto alla stima* 
cd alla riconoscenza degli uomini. 

Friederichs des {vveitcn etc . Còrrispo/iden{A 
di Federico II dall' anno 1717 sino 1746 col 
sig. Duhan de Jandun. Berlino 1791 presso 
Voss. In 8 di pag. ri 8. 

Questa corrispondenza di Frederico col sud 
istitutore , fa conoscere il carattere del Mo¬ 
narca insin da’suoi primi anni. L’originale, 
comunicato "dal figliuolo del sig. Duhan de 
Jandun al sig. Formey promotore dell* edi¬ 
zione di queste lettere* 

The first part etc. Prima parte di un 
^tonano di chimica , di Gioanni Keir membra 
della Società Reale , e di quella degli antiquari* 


Londra presso Gay 1791. In 4. 

Quest’ autore avea già data una traduzioni 
del dizionario del Macquer in lingua Inglesi * 
ma siccome in questi ultimi tempi la chim ,c * 
dovette soffrire alcune rivoluzioni ; cosi p eD * 
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di esporre in questo suo dizionario l’inutilità 
T insufficienza, e l’incoerenza del sistema an¬ 
tiflogistico. Quest’ opera è lodata per l’esatta 
sposizione delle nuove scoperte, e per molte 
importantissime riflessioni. 

The ohservcr etc. L'osservatore, ossìa rac¬ 
colta di saggi famigliari di morale , e di lette¬ 
ratura. Tomo V. Londra 1791 presso Dilly in 8. 

Il sig. Cumberland dà in questo volume al¬ 
cuni saggi intorno la Greca letteratura, che 
eguagliano perfettamente la fama che acquistossi 
con lavori di simil genera nei volumi prece¬ 
denti. 

Pian d' itablissement dans V hòpital de la 
Salpétrifrc , d* un Slminaìre de midecine pour 
? enseignement des maladies des femmes 3 des 
a ccouchemens, et de la conservation des enfans ; 
Par M. Alphonse le Roi, médecin . A Paris f 
e hei Ledere librairei quai des Augustins 1790. 

Observations faites dans les Pyrinies pour 
s *rvir de suite à des observations sur les alpes 3 
i*sérées dans une traduction des lettres de W. 
C °xe sur la Suisse. Paris che { Berlin 1791. 
In g avtc 

OEuvres morales de Vlutarque , tradultes en 
Francois par M. V Abbi Ricard de V Acadimit 
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des Sciences et belles-lettrts de Toulouse , tome 
XIL Paris 17 9li In ti. 

Question medico-lèdale : P enfant qui nait 
au cinquieme mois de la grossesse peut-il con¬ 
server la vie ? par M. Alphonse le Roi. A 
Paris , che^ Ledere libraire , quai des Augu- 
stins i7yo. 

De ! usage du quinquina dans Ics fievres 
remittentes : mimoire qui a rem por té en 1 85 
au jugement de la Société Roi ale de mé decine 
de Paris le premier prix sur la question pro- 
posée en ces termes : detenniner quels son* 
les dangers et les avantages du quinquina ad- 
ministre dans le traitemeDt des diffefentes espc- 
ces de fievres réniittenèès. Par M. Baumes etct 
Paris 1791. In 8 di pag. 501. 

Mémoire sur le moyens de per fectionner l'ètà- 
blitsement public formi à Lion , en faveur 
des personnes noyies , eie . Par M. Des grafi' 
ges 3 docteur en tnédecine , et en chirurgie . A 
Lion 1790* 

Récherches des vrais princìpes de l'art & 
guerir 3 par M. Fabre professeur de Chirurgia 
Paris che { Méquignon 1790 in 2 .® di p*' 
gine 588. 


accademie. 
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L' Accademia Reale di Chirurgia d, Pangi 
propone il premio di una medaglia d’oro del 
valore di 500 lire, a chi megl.o scioglierà ri 
seguente problema: determinare la miglior for¬ 
ma il vario Sfollo di “ghi P r0 P r ì alU r “* 
mono dolio fiagho, alla legatura dot vasi, o 
for altri casi cho il loro uso richiedono ; od 
additare il metodo per servirsene. 

La stessa Accademia propone pure il se¬ 


guente quesito per 1 ’ anno 1791 * 

Dare la descrizione degli stromenti atti alle 
operazioni, che si praticano sulle parti dure , 
come sono le diverse spezie di rostrato), di 
Sgorbie, lo scalpello, ed il martello di piom¬ 
bo , il trapano , le tenaglie incisive , e deter¬ 
minare i casis in cui sono n,cessar, simili 
stromenti. e la miglior guisa di servirsene. 

Le memorie dovranno essere saure m la¬ 
tino , od in Francese, coll’ indirizzo al s,g. 
Louis segretario perpetuo dell'Accademia R. 
di Chirurgia a Parigi, e colle sohte cautele. 
Il concorso sarà chiuso aU’ult.mo di dicembre 
del 1791. 
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V Accademia delle scienze, arti 3 belle let¬ 
tere di Digione propone il premio di lire 300. 
per la soluzione del seguente problema. 

Determinare quale sia l'anione delle disso- 
luiioni metalliche , sui peli adoperati nella fab¬ 
brica dei cappelli , indicare coll' esperirne i 
meni , onde compir £ oggetto per via di pre¬ 
par afoni piu semplici y piu economiche , e so¬ 
prattutto meno nocevoli ai lavoratori. 

Il concono sarà aperto fino all’aprile deli* 
1792. 

V Accademia medesima avea fin dall'anno 
1789 proposto il problema che segue. Qual è 
V influenia della morale dei governi su quella 
dei popoli. Ma siccome le memorie concorse 
non hanno soddisfatti i voti deir Accademia , 
così la medesima lo ripropone col premio rad¬ 
doppiato* Il concorso sarà aperto sino al pri¬ 
mo d* aprile del 1793. Le memorie dovranno 
essere indirizzate al sigi Chaussier segretario 
perpetuo di quest* Accademia* 
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